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POLITICI, SCIENTIFICI 



MORALI 



MASSIME 



A 

1. XX che giovano le eccellènti massime, se 
gli uomini punto non riformano i loro costumi? 
Ma seuza ù° esse eglino forse ili verrebbero più mal- 
vagi, o più vili. lì Ab. De Grandis. 

Accèsso 

; 2. E nobiltà iT animo il dare un libero accès- 
so alle onorate peisone; ma si corre pericolo di 
darlo agl'insensati. V Ab. Girard. 

Azione generosa 

3. Si vede un gran numero di persone capaci 
di fare uu' azione savia : se ne vede un maggior 
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numero capace ili fare una azione pièna ti' inge- 
gno e di destrézza : raa assai pòchi son capaci di 
fate un' azione generosa. Pope. 

• . - 

Azioni i 

* 

4» Le nòstre pròprie azioni possono solamente 
degradarci. Ma. Sthall. 

5. Que' chesono continuamente occupati a scru- 
tinare le azioni altrui, sono P immagine di colo- 
ro, che son sèmpre fuòri di casa, e che vanno in 
quella altrui, ove assèttano ogni còsa nel mcntr^ 
che la loro casca in rovina . Pope . 

Mòlle delle nostre azioni 

6. L'uòmo si muòve per tre motivi, i piaceri, 
le ricchezze, e la glòria. I piaceri degradano spesse 
volle V uòmo, e si limitino sèmpre alla vita; le 
ricchezze non toccano fuor solo che le anime ter- 
rèstri, e queste sono per noi perdute alla mòrte. 
La glòria che nasce dalla virtù, e da' talènti è 
dunque V unico og^tlo che sia onèsto e degno 
della nòstra ambizione sovra la tèrra, li Amico 
filòsofo e politico . 

Affari e piaceri 

7. Cammina col pie diritto a 5 tuoi affari, e col 
pie «ihistro a J tuoi i>iaceii . Pitagora. 
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Affari publici 

8. Ti carichi lu del peso degli affari publici? 
rinunzia a' tuoi pròpri. Pitagora. 

Ambizione 

9. Se altri disamina la natura egli efletti del- 
l'ambizione, la raffigurerà senza stènto. E dessa 
inquièta, distratta, ripièna di progètti malagevo- 
li e chimèrici : va sèmpre al di là delle brame, 
allorché sono appagate. Tiène pur essa un tèrmi- 
ne, ma non vi giugne mai: il verace non è qua- 
siché mai quello a cui è pervenuta; anzi è quel- 
lo per lo appunto eh 9 ella non può toccare, sinò- 
nimo. 

10. Paradòsso sorprendènte, ma vero: non si 
ha quasiché mai un' ambizione smisurata , senza 
giugnervi una bassezza estrèma. Curioso di gran- 
dezza , senza però sapere ciò eh' è veramente gran* 
eie, r ambizioso rampica per innalzarsi , alla ma- 
nièra delle biscie , che non si slanciano che con 
prèmer la tèrra col vèntre . Anònimo. 

Anima 

< 

11 L' oracolo d' Apòllo ne avvèrle 3i cono- 
scerci bène . Crederò forse eh* egli ci ordini di 
conoscere il nòstro còrpo, la statura, la nòstra fi- 
bonomia? Non siam dunque noi realmente altro 
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die còrpi? e, in questo momento in cui vi favèl- ' 
lo, ragiono io forse al vòstro còrpo? Quando adun- 
que l'oracolo ha pronunziato, conosci te stes- 
so, egli ha voluto dire, conosci l'anima tua; poi- 
ché il còrpo non è che uà vaso che contiene l'a- 
nima, un inviluppo che la racchiude. Quel tanto 
che voi fate, si è la vòstra anima che lo fa. Ci- 
^cerone . 

12. Occupa l'anima tua; avviene all' anima 
oziosa quell > che accade ad una casa che si de- 
grada assai più prèsto, quando essa rimane deser- 
ta. Pitagora. 

Anime piccole 

« 

13. Le anime piccole rassomigliano a quelle 
piccole bottiglie che hanno il còllo stretto; quan- 
to meno contengono di liquore, tanto più strèpi- 
to fanno nel versarlo. Pope. 

Amico 

■ 

i4 Per iscerre un amico non aspettar la tua 
vecchiezza. Pitagora. 

15. Riflettete lunga pèzza sulla scelta di un 
amico: ma decisovi una vòlta, le pòrte del vòstro 
cuòre sièno tutte spalancale; non si usi più ri- 
sèrba con esso lui che colla vòstra persona . Se- 
neca il Filòsofo. 

16. Mirar taluno qual amico, e non avere in 
esso lui la slessa fiducia che uno ha nella pròpria 
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persona, è sbagliarla a tutto cielo, è un ignorale 
r estensione della vera amicizia . Seneca il Fi* 
Ibsojo . 

Amico fedele 

17. Non ài è perduto lutto sopra la tèrra, quan- 
do vi si rinviene un amico fedéle. G. G. 

18. Noi abbiamo alcune malattie dell'anima 
che possono paragonarsi alle ostruzioni ; quando 
un uòmo lacera, per cosi dire, il suo pròprio cuò- 
re, e s'immèrge nella sua dòglia, la disperazione 
e l'orribile òdio di se medesimo finiscono quanto 
prima di consumarlo, se all'uòpo uonha un fido 
amico die il distòlga da' suoi timori, da' suoi so- 
spètti, da' suoi tètri pensièri, e dalle sue pene. La 
unione de' cuòri somiglievole all' armonia del mon- 
do, rènde meno acute le impressioni violènte cbe 
tèndono alla distruzione. Bacone . 

Amico sincero 

19. Noi abbiamo bisogno di consiglio pei nò- 
stri costumi, e pei nòstri affari. Si trovano molti 
consigli, ma ve ne souo bèn pòchi , che non ridon- 
dino in vantaggio di colui che li eia. Le nòstre 
pròprie riflessioni ci dispèrdo, i libri hanno per 
noi tròppo riguardo, un amico s'ncèro sarà il più 
còmodo censore e il migliore sorvegliante della 
nostra condotta. Si crivèllano raèglio 1 suoi inte- 
rèssi, in un'ora di quei ragionamenti liberi % io 
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cui presèggono il candore eia confidènza, che in 
più giorni di riflessione . Un amico conosce il nò* 
Siro carattere, i nòstri talènti, i nòstri difètti: un 
• consiglio che avrà in mira tutte queste siila Ite 
considerazioni, sarà più efficace di tutti i pareri 
degli «omini illuminati, siccome un mèdico d'a- 
bitudine, che ha seguito il vòstro temperamento, 
vi guiderà mèglio de' consulti degli espèrti ; co- 
storo sibhène porteranno via una malattia, e pòco 
tèmpo apprèsso, V ammalato ancora. Bacone. 

Amici 

20. V ha un infinito numero di còse che non 
possiamo far da noi medesimi, e che adempiono 
felicemente i nòstri amici . Parlar del mèri lo suo, 
chièdere una grazia che còsta, fare istanza per 
una carica lucrosa od onorifica, sta bène ad un 
amico, ma non sarèbhe dicevole in bocca nòstra» 

Pel canale degli amici si è mai sèmpre veduto 
innalzare le più gran fortune. Senza il Cardina- 
le di Richelieu, che non fu egli stesso introdotto 
al consiglio di Luigi il Giusto, se non per l'ami- 
cizia della Regina Madre, il Cardinal Mazarino 
sarebbe forse divenuto primo Ministro? U Ami- 
co Filosofo e Politico. 

, t ai. Gli amici d'un cattivo carattere somiglia- 
no ai cani, che lordano maggiormente coloro a 
cui vogliono palesare la più gran tenerezza. Swi/t. 

22: L'uòmo unicamente solo è quegli che non 
ha verun amico; il moudo non è altro per lui, che 
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un vasto disèrto, un luògo di nòia e di tristezza, 
ove goggiorna cogli animali erranti. Bacone. 

Amicizia ^ ** 

23. Il sa vi o soltanto è capace ri' amicizia. Chiun- 
que non sa conoscere ciò eh' è buòno o cattiva, 
non può mai amare. Nuovo Manuale d' Epit. 

24. Se ti manca una virtù sola , tu aspiri in- 
darno all'amicizia. Pitagora. 

25. L'amicizia si palesa nelle piccola còse; è 
vero sì bène che non vengono ad èsser molto pre- 
giate: ma per altro nelle grandi occasioni, l'amor 
pròprio vi ha parte sovèrchia; poiché V interèsse ^ 
della tenerezza rimane affogato in. quello dell'or- 
goglio. Ma. di Sévignè. 

26. Vi vuol fiducia , formata che si è P amici- 
zia; e innanzi di formarla ci vuol discernimento. 
E/jq confondere i doveri, è uo violar la règola 
che dà Teofrasto, l'impegnarsi senza conoscere, 
per rompere pòi, quando ai conoscerà. Seneca il 
Filosofo . 

27. L'amicizia accresce del doppio V allegrez- 
za , e diminuisce gli affanni per metà. Bacone. 

Astore 

28. Ne' soli romanzi l'amore dà all'anima sen-' 
ti menti generosi, e la trasjiòrta a grandi azioni: la 
stòria e la speriènza ne insegnano di pari le man- 
canze e le basarne imperdonabili ch'e&ao hafatte 
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fare ai più granili uòmini. Il Conte d? Oxen- 
slim. 

39. L'amore ha tutte le attrattive d'una sirè- 
na, ei traspòrti d'una furia. E desso l'ornamen- 
to del teatro, e'1 perturbatore della vita civile. 

Uno spirito nato per le còse grandi, di raro è 
suscettibile di questa unica passione, che assorbe 
tutta l'anima, Bacone. 

50. L'amore ci attacca più pericolosamente nei 
nòstri momenti di debolezza, vale adire, nell'ec- 
cesso della prosperità 0 dell'avversità; poiché al- 
lora il nòstro cuòre non islà mai sulla difesa. Ba- 
cone* 

51. Il cuòre il più ben custodito non si difende 
dagli assalti dell' amore. Egli signoreggia da per 
tutto dove si trova. Bacone. 

02. Bisogna rinunziare alla sua fortuna e alla 
sua riputazione , quando si è innamorato; quindi 
lungi l' amore dall' uòmo di affari. Bacone. 

Amore dè nemici 

33. Bisogna qualche virtù per amare le perso- 
ne che non sono in verun mòdo amabili; ina il 
sublime di nòstra Religione cristiana, è 1' obbli- 
go ch'ella c' impone, di amare per insino i nò- 
stri nemici. U Ab. De 'Grandis . 

Amore del lene 

34. Qnando due cuòri vèngon tratti ad unirsi 
dall' amore del bène, l' amicizia non può loro mau- 
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care: e perchè mai ? Perchè sanno che Ira essi ogni 
còsa è comune, principiando dall' avversità. Se- 
neca il Morale . 

Amor pròprio 

■ 

- 35. L' amor pròprio ne rende infinitamente più 
sensibili alle sventure che ai favori della fortuna. 
Il Conte (T Oxenstìrn . 

Ateo ed Ipòcrita 

36. Un ateo non è che un matto ridicolo, che 
si ride della divinità. Un ipòcrita pone in più 
grave e più orribile giuoco Iddio e la religione. 
Egli trova più agevole 1' abbassarsi per mettersi 
ginocchioni, che levarsi per fare un' òpera buò- 
na; simile ad un impudènte debitore, che va ogni 
giorno a trovare il suo creditore, e parlargli fami- 
gbarmente, senza pagargli mai quel che gli dèe. 
Pope . 

• II pio e V ateo 

37. L'uòmo' pio e l'ateo parlano sèmpre di re- 
ligione; uno parla di ciò che ama, e V altro di 
quel che teme. Spirito delle Leggi. 

Allacciti 

58. Il primo movimento agli attacchi vivi è 
resistete: e si rimane vincitore finché il uiinico 
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avverte di pigliar le armi. Si è in mèteo al sonno, 
ai è nel seno di un dolce riposo che dèesi diffi- 
dare delle sorprese . G. G. 

Avaro 

3g. La riputazione di avaro si acquista più per 
1' economia nelle còse piccole, che col risparmia- 
re delle, spese considerabili. Una leggiera somma 
per anno esenlerèbhe molte persone dalla vergo- 
gna d'esser tenute per avare. Pope. 

Avarizia 

40. L'avarizia apporta pòco profitto, e molto 
disonore - Anònimo . 

41. Il solo vizio che io conosca nell' univèrso, 
è l'avarizia: tutti gli altri! qualsisia nome loro 
si dia, non sono altro che tuòni, gradi di questo 
qui; si è il Pròteo, il Mercurio, la base, il vei- 
colo di tutti i vizj. Analizzatela vanità, la scem- 

- piaggine, la furberia, l' ipocrisia, lo seelleratis- 
mo; scomponete pur anche la più parte delle nò- 
atre virtù sofistiche, tutto ciò si risòlve in quel sot- 
tile e pernicioso elemento, il desidèrio cP avere; 
voi lo troverete nel seno medesimo del disinterès- 
&v . Anonimo % 

Audacia 

42. L'impudenza d'una dònna è segno di suo 
scòrno; si è per aver tròppo ad arrossire , ch'ella 
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non arrossisce piò; e, se talvòlta il prudore so- 
• prayvive alla castità , che dèe pensarsi della ca- 
stità, quando il pudore medesimo ti trova estin- 
to? Anònimo* 

Confessione 

43. Un uòmo non dovrèbbe mai arróssire di 
dire schiettahiente che ha tòrto ; poiché facèndo 
una tal confessione, è appunto come se dicesse 
ch'egli è più savio il giorno d' òggi di quello che 
fosse jèri. Anònimo. 

44- É più dicevole confessare quello che non 
si sa, che pretènder di sapere quel che s'ignora. 
Anònimo . 

Autore 

45. Dovrèbbesi pigliar dilètto a lègger le sue 
òpere a persone che sono dòtte a segno di corrèg- 
gerle ed estimarle. 

Non voler èssere nè consigliato, nè corrètto 
sopra il suo lavoro, è una pedanteria . 

Un Autore si dèe ricevere colla stessa modè- 
stia gfi elògi e la critica che si fanno delle òpere # 
sue- IlSig. di la Bruyere. " 

Antenati 

■ 

46, Si dice che a* nòstri antenati piaceva il ve- 
stire con colori vivaci e briosi, e'I parlare con 
candidezza : la moda ha cangiato aspètto e ne 9 co- 
lori e nelle paròle, H Ab De Grandi*. 
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Banchetto della vita 

**' 

47- Giovine! siedi al banchetto della vita, fra 
la saviezza e l'immaginazione: tu "non ti leverai 
di tavola che pria non abbi gustato il contènto. 
Pitagora. * 

t Bassezza ' 

48, E la bassezza che mischia le carte ai Gran- 
ili che giuòcano solo coli' idèa di guadagnare. A* 
nbnitnoi . 

Bassezze 

4q. Noi siamo sovènti vòlte maravigliati nel 
vedere persone, che han fatto le azioni più vili , 
pièni d' orgoglio e di vanità. Noi non facciamo 
attenzione che il rimòrso d'aver fatto <lelle viltà, 
e la vergogna di sentirne parlare, entrano nella 
composizione di ciò che da noi chiamasi orgoglio. 
Pope. 

Età giovanile 

So .Quando altri hapa5sata V età giovanile nelP 
òzio o nella dissolutezza, è quasi sicuro di passa* 
re P età senile nella misèria, o nel dolore. Gi- 
rard . 

Bene 

5i. Cammina dritto sulla linea del bène - per 
pòco che Ubo se ne discòsti, il male vi è tòsto a 
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lato; appena li separa la larghezza JP un dito. Pi- 
tagora , 

52. Se si dèe, al dir di Seneca, spesso celare •* 
con diligènza il bène che si fa a colui che n' è 

r oggetto, bisogna per V opposto aver sèmpre di- 
nanzi agli òcchi quello che si può aver ricevuto, 
e punto non cercare di scemarlo . Quanto non è 
più onèsto il riguardare le grazie che si sono ot- 
tenute, come più pregevoli di quello che lo sièno 
in effètti! Anònimo. 

Beneficenza 

53. Àsliènti dalla beneficènza insino a tanto 
che rimanga un solo débito da pagare. Pitagora. 

Felicità 

54- Chi conosce mèglio il prègio della felicità 
quanto V uòmo eh' è stato infelice? Ma per go- 
derne con più sicurezza , bisogna averi' òcchio 
ora sul passato, ora sull' avvenire. U Ah* De 
Grand is. 

55. S' intènde, per la paròla felicità , uno stato, 
una situazione tale, che se ne bramasse la dura- 
ta, senza cambiamento; e in ciò la felicità è di- 
vèrsa dal piacere, che non è altro che un senti- 
mento aggradevole, ma cèrto e passeggièro, e che 
non può èsser mai una situazione, nè uno stato. 
Il dolore avrebbe forse piuttòsto il privilègio di 
poter èsserne uno. 

2 
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Si è dunque lo stato che forma la felicita; ma 
ìjuesta è una sventura pel gènere- umano . Una 
infinità d'uòmini si trovano in istati che han ra- 
gione di non amare; un numero quasi tanto gran- 
de non è capace di contentarsi di stato alcuno. 
Eceogli adunque pressoché tutti esclusi dalla fe- 
licità, e non ridiane loro altra risorsa che de'pia- 
ceri, vale a dire de' momenti seminati qua e là 
sovra un fondo malincònico, eh' essi renderanno 
alquanto più giocondo* Gli uòmini, in quei mo- 
menti, ripigliano le fòrze necessarie alla infelice 
loro situazione, e si rimontano per sofferire. Fon- 
ienelle • ♦ 

56. Quando lo spirito si adorna, la ragione 
s'illumina, si fortifica l'anima, e gode il cuòre; 
che altro può mancare ad èsser contènto. G. G. 

Buon sènso 

67. Tutto un talènto d' òro d'erudizione non 
vale quanto una sola dramma di buon sènso. Pi- 
tagora. 

Buona fede 

58« Allorché tMi uòmo è screditato a rispètto 
della buòna fede, «egli è perduto sonza rimèdio; 
non avvi còsa che pòssa ristabilirlo, nè la verità 
né la menzogna. Anònimo* 
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Calunnia 

• 

5g. Egli avviene talvòlta, che le persone più 
onorate, son quelle la cui riputazione è maggior- 
mente esposta ai dardi della calunnia : come noi 
veggiamo d'ordinario, che le miglioii fruita sta- 
te sono beccate dagli uccèlli, e rose dai vèrmi. 
Pope . 

Censura 

m 60. L* uòmo ha tre mèzzi soli di vendicarsi 
delia censura del pubblico; di nou curarla, d'usa- 
re delle rappresaglie, di condursi con tanta cau- 
tèla, che non vi dia da ora innanzi alcuna presa. 
Del primo di tai mètodi se ne fa pompa; l'ulti- 
mo è quasiché impossibile; il secondo è quello che 
ha voga. Il Dottor SwifL 

4 Circostanze 

61. Sii simile al ghiaccio che prènde la forma 
del vaso entro il quale s'indurisce: 

Conformati aite circostanze. Pitagora. 

Cosa 

62. Non si desidera in alcun mòdo una còsa 
che non si conosce : ed a fòrza di conoscerla, non 
si de/ridera più. Sinònimo. 
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Còse 

63. Quando noi bramiamo o ricerchiamo cèr- 
te còse, l'anima nòstra si attacca solamente alla 
lor faccia luminoso e ridènte: quando noi le pos- 
sediamo, non le consideriamo che dal loro Iato 
tètro e tenebroso. Swijl. 

Còse argute 

64. Quando si vòglion dire còse sottili, vor* 
rèi che, a rènderle più piacevoli, se ne ascondes- 
se uq pòco la sottigliezza. Il Sig. di St. Marc. 

■ 

Commèrcio 

65. La natura ha collegato le famiglie pér mèz- 
zo de' nòdi del sangue, e le nazioni per òpi^a del 
commèrcio. Perchè mai le Accadèmie d' Eukòpa 
non manterrèbbono una corrispondènza generale? 
le ricchezze* letterarie diverrebbero comuni, e la 
glòria d' una nazione toineièbbe in benefizio di 
tutte le altre. Bacone. k 4 - 

Comune degli uòmini 

>• 66. Se vuoi tu somigliare al comune óVgli uò- 
mini come un filo di tunica rassomiglia a tutù 
gli al ti i che la compongono, non t'impedisco in 
veruQ mòdo di appagare la tua luama j ma in 
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quanto a me, vòglio èssere que'Ia fulgida porpo- 
ra che ne rilèva la bellezza, quel leggiero orna- 
mento che dà tanto prègio «gli oggetti che ac- 
compagna .Perchè dunque vuoi lu che io mi met- 
ta a pari del comune degli uòmini? Se io facessi 
cosi, sarèi allora uno de 7 fili della tunica, e nou 
risponderei punto dil fulgore della porpora. Nuò~ 
90 Manuale <F Epitèito. 

Compagnia 

rì 67. Tutta la differènza che v\ ha fra ciò che 
appèllasi buòna compagnia , e compagnia ordina- 
ria, consiste che le stesse còse diconsi entro una 
camerétta , o dentro un salone, ad una mènsa pic- 
cola, ovvero ad una grande, innanzi a due can- 
dele, o dinanzi a venti bugie. Pope* 
» • 

Condizione ; 

68. Non v'ha quasi condizione cotanto misera 
nella vita, ove non v'abbia qualche cosa di posi- 
tivo odi negativo, che dèv 1 èsser riguardato come 
un favore ricevuto dalla provvidenza : e Esperièn- 
za d' uno stato più orribile in cui pòssa 1' uòmo 
èsser ridotto in questo mondo, a tutti somministra 
questa sì bèlla lezione; che sta sèmpre in nòstra 
balia il rinvenire qualche motivo di consolazione, 
che, nell'esame de' bèni e de' mali, faccia pènde- 
te la bilancia dal buon lato. Marwaux. 
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Confidenza 

€9. Vi sono uòmini che pubblicano negli an- 
goli della città ciò che non JèV èssere confidato 
che ad un amico , che si sgrava sul primo che 
passa del segreto che loro pesa: altri pòi temono 
di aprirsi a' loro amici più cari ; e* seppelliscono il 
secreto loro nel fondo della lor anima ; e se fosse 
possibile, sei nasconderèbbono a' loro medesimi. 
Evitale questi due difètti. Fidarsi ad ogni perso- . 
un, non fidarsi a chicchessia; sono due estrèmi: 
avvi più onestà nel primo, più di sicurezza nel 
secondo. Seneca il Morale . 

Buona coscienza 

70. Come se una buòna cosciènza star non po- 
tesse colla buòna fortuna, gli uòmini non si rèn- 
dono persone dabbène, salvo che nella cattiva. 
Montaigne . 

71. Ciascun uòmo pòrta al di dentro di se me- 
desimo un Catone, dir voglio un sevèro censore 
de 1 suoi costumi; e chi rispetta un tal giudice, di 
rado fa còse di cui egli abbia motivo di pentir- 
ai: la buòna cosciènza è un banchetto continuo. 
Anònimo. 

Consiglio 

72. Dar consigli , non è spesso altro, che at- 
tribuirsi il privilègio di dir di per se delle scioc- 
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cherie, sotto pretèsto d'impedire gli altri dal far- 
ne. Pope. 

Contento 

73. Sii contènto della fortuna , se sèi ricco tan- 
to da offerire al paaseggière bisognoso il viatico 
della sua giornata . Pitagora . 

74. È difficile tV èsser contènto degli altri , 
quando non si è pago di se medesimo. VAb. De 
Grandis % 

Conversare 

75. Nel conversare abbiate dimestichezza con 
pòchi, affab lilà per tutti, e non usate rustichez- 
za per niuno. U Ab. Borclelon . 

Conversazioni 

76. Le conversazioni più piacevoli sono un % 
misto di civiltà e di falsità . Pope. 



Timore di Dio 



77. In una battaglia, dice Senofonte, quei che 
temono maggiormente i numi, sono quei chele- 
mono meno gli uòmini» Anonimo. 



78. La critica fa onore alle òpere ch f essa prèn- 
de di mira; ed ella none sèmpre un segno infetti*' 
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liile della superiorità del censore: è più agevole il 
far conoscere gli errori alimi che il comporre un 
òpera che ne sia esènte, od almeno che mèriti hi 
pena di farli ravvisare. Il Conte cC Oxenslirn* 

Coltura della mente 

•79, Che scòrno in impiegare tutte le cure al- 
l'ornamento del còrpo, intanto che si trascura la 
coltura della mente! Si passano, senza arrossire, 
più ore continuate alla toletta, e non si può uno 
risolvere a impiegarne una soli alla lettura; senza 
d'essa bisogna pur giacere nella più supina igno- 
ranza, e risolversi a non metter altro fra sè e la 
bestia, che una differenza superficiale. Il Conte 
d* Oxenstirn . 

Difetto 

80. Quando si scòrge il menomo difetto in una 
persona compita, suòle dirsi: è un peccato, poi- 
ché non ci vuol altro che una nugola per ecclis- 
sare il sole. Anònimo* ^ 9 

81. E un segno di ammènda il riconoscere in t 
se stesso dei difètti. Seneca il Filosofo . 

82. Felice quell'uòmo che corrègge i suoi di- 
fetti su i difetti degli altri» Anon. 

Difètti cT un grand? uòmo * 

83. Si fa d'ordinario sì pòca attenzione ad al- 
cioni leggièri difetti d' un grand' uòmo che ad al* 
cune buòne qualità d' uno sciòcco* Le Blanc. 
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* 

Delizie 

84. Non ci hanno delizie die non pèrdano sif- 
fatto nome, laddove l'abbondanza e la felicità 
vengano ad accompagnarle. Ma di Sévigné* 

* Desidèrio 

85. Il desio è dentro il nòstro cuòre una sor- 
gente di bène, ove noi attigniamo senza discre- 
tezza : ella ne pare ir^esauriJiile ; e allora solo che 
si trova esausta, ci accorgiamo che non dovevamo 
così prodigalizzarla. Ma. Riccoboni. 

Desidèrii 

86. Non chièdere che gli avvenimenti si rego- 
lino a norma de" tuoi desiderj : ma conforma i de- 
sidera tuoi agli avvenimenti: eccoti mèzzo d' ès- 
sere felice. Manuale cT Epitèlio. ' 

■ 

• Doveri 

« 

87. Bisogna avere il gusto della vita per bène 
adempirne i doveri: con tròppa indifferènza per 
ogni còsa, non si rièsee mai a nulla N. Eloisa. 

88. Siate rivestito di cariche pubbliche, o vi da- 
te solo a funzioni private; seguile la carrièra del 
foro, o vi rinchiudete «ella cura degli affari domè- 
stici; vivete con voi solo, ovvero contraete degli 



Digitized by Google 



2 6 PENSIERI POLITICI 

impegni cogli altri: niuna parte della vòstra vita 
può èssere esènte da doveri .L'onore consiste ad 
osservargli, e la vergogna a trascurarli. Cicerone. 

89. I desidèij vinti son3 la sergènte della vera 
felicità, e fanno godere de* piaceri degni dello 
atesso cièlo. G. G. 

Dio 

go. Platone è di parere che non si è mai vi- 
sto nessuno invecchiare nella opinione che Dio % 
non v' è. Anonimo, 

Discretezza 

• 

91. Se per un vèrso, la discretezza è la più 
utile di tulle le qualità che pòssa l'uòmo avere, 
ardisco di asserire per P altro vèrso, che la scal- 
trezza è la sola dòte degli animi piccoli , che non 
posseggono uè grandezza, nè elevazione. La pri- 
ma avèndo maisèmpre in visla i fini i più nòbi- 
li, loro tièn diètro per le più giuste e le più onè- 
ste vie; laddove che lo scaltiimento non tènde se 
non chealsno sordido interèsse, e non si fa scru- 
polo di niènte per ottenerlo. Anònimo . 

9*. La discretezza è a IP anima ciò che il pu- 
• dorè è al còrpo: un eccésso di franchezza, è una 
indecènza, appunlo come ia nudità . Anònimo » 

Disputa 

* g3. A che giova il disputare contra alle perso- 
ne tanto caparbie delle opiuioui loro, che non si 
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vogliono arrèndere alle verità le più lampanti? 
Non è forse questo un voler rinvenire della ra- 
gione in creature prive d' intellètto e di sentimen- 
to. Nuòvo Manuale cFEpitètlo . 

94. Non è la raòda oggigiorno di disputare sen- 
za villaneggiare. L'onestà a tutta pròva che do- 
vrèbbe ammaliare tutto il mondo, spiace a quegli 
stessi coi quali ai pratica, perchè essa gli angustia, 
ed irrita lutti gli altri che non sono capaci d'imi- 
ta ria. V Ab. di Saint Pierre. 

g5. Accade nella dispula ciò eh* è sòlito avve- 
nire nelle armate. Il partito il più debole dispiè- 
ga lumi fallaci, e fa un eccessivo rumore, per da- 
re al nimico un'alta idèa delle forze sue. Swifl. 

96. Quel che Cicerone dice della guèrra può 
applicarsi alla disputa. La guèrra dovrèbbe èsser 
talmente regolata, che ognuno si potesse risovve- 
nire ch'essa non ha in mira che la pace. Ma ge- 
neralmente parlando, i veri disputatori sono co- 
me i veri cacciatori, il cui piacere non consiste in 
altro, che nella istanza. Pope. 

Dissimulazioue 

« 

97. La dissimulazione può èssere permessa, e 
può finanche èsser lodevole ; ma non bisogna in- 
gannarsi nella spèzie. Dissimulare, a cagion d'e- 
sèmpio, le mancanze de' nòstri amici, quando 
questa dissimulazione può ricondurgli al lor do- 
vere, nulla di più generoso. Anònimo • ■ 

98. Gli uòmini coi quali noi viviamo, ci la- 
sciano quasi sèmpre indovinare il vero motivo 

■ « 
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delle azioni loro, e qual è il fondo del loro cuo- 
re: ciò che ne scappa aldi fuòri, e quel che pa- 
re solo una scintilla, nasce spesso da un incèndio 
che fa de* guasti orrèndi nell'intèrno. 

La dissimulazione e i complimenti sono oggi- 
giorno tanto alla moda, che le paròle noa signi- 
ficano quasi più i pensièri. Di fatti, se un uòmo 
siègue i mòti del suo cuòre, se dichiari appunti- 
no ciò che pènsa, e se non mostra agli altri più 
amicizia di quel che dèe, oche ne risente, appe- 
na potrà sfuggire il vitupero d' èssere mal educa- 
to. Qualunque còmodo si trovi nella dissimula- 
zione, non è di lunga durata; ma l'inconvenièn- 
te che ne risulta, non finisce mai, perchè essa 
rènde un uòmo sospètto per tutta la sua vita, die 
non vièn creduto pure, allorché dice il vero, e che 
altri si diffida di lui, allora quando non ha forse 
vermi cattivo pensièro. Anonimo. 

Domestici 

99. Si vogliono sèmpre usare dolci e onèsti 
mòdi coi servitori, ma non mai famigliarizzarsi 
con esso loro, perciocché mancano di educazione. 
Ma. de Genlis . 

Dare 

100. Non è còsa rara il veder persone dare per 
costume. Questo costume è tantopiù necessario 
a rispètto delle persone di hassa estrazione, che 
senza di ciò si pèrde subito U mèdio di quel che 
si è già dato . Anònimo . 
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ìoi. La dolcezza del discorso acquista molti 
amici. Anònimo. 

Eco 

102. Non èsser l' èco di niuoo, neppure del 
sapiènte. Pitagora. 

Economia 

103. Pesa entro la stessa bilancia P economia 
e la prodigalità, per sapere qual delle due dia la 
somma la più forte de 9 godimenti reali; e tu al 
cèllo riuverrai che dessa è V economia. Pitagora. 

Scrittore 

104. L'uòmo che scrive, non può aver altro 
che due oggetti, 1' utile e'1 sollazzevole. Pòchi 
autori giunti sono a riunirli. Quegli che am- 
maestra, o disdegna di sollazzare, o non possiede 
un tal talènto; e quegli chs sollazza non ha tanta 
forza per ammaestrare; quindi l'uno riesce sèm- 
pre arido, e l'altro sèmpre frivolo. Crebillon. 

• 

Educazione 

105. Ciò che è un diamante affaccettato e ri- 
pulito da un industrioso lapidario; un fanciullo 
istrutto e ben educalo lo è nella fòrza del termi- 
ne, agli òcchi di chiunque ha l'idèa del bèllo, del 
buòao e dell' onèsto. Nnn v' ha nulla di sì oggra- 
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devo le, nulla di più prezioso come l' istruzione e 
i talenti. L'educazione soprattutto produce un 
divario sì rimarchevole tra gli uòmini, che per 
pòco vi si ponga mente, 5*1 ravvisa ad una semplice 
paròla, all'aspètto fin anche, colui che ha avuta 
la sòrte di ricevere un bène sì grande, e quegli 
ch'ebbe la sventura di restarne privo. 

Cento e mille vòlte felici quei genitori , che 
sentono bène il prèzzo d' un simile tesòro, per 
{studiarsi di procurarlo, per ogni vèrso fattibile, 
a' figli lorol Ma più felici anco i giovani ben na- 
ti , e studiosi abhoslazza da saperne cavar profit- 
to! Possono sì pèrdere i più gran retaggi ; posso- 
no anche rimaner privi de' sostegni e degli autori 
de' giorni loro: ma che? Se eglino sono a suffi- 
ciènza imbevuti di cognizioni morali e letterarie, 
essi avranno pur anche risorse sòlide nella loro 
avversità; e non mancherà loro come sovvenire 
agli accidènti i più disastrosi nel loro stato di ab- 
bandono. Vita de* fanciulli celebri: j?réviHe. 

106. Quell'uòmo che ha I' arte di sostenere 
mèglio i bèni e i mali di questa vita, è a mio 
parere il mèglio educato. Anònimo. 

J07. Non v'ha còsa che dia una educazione 
migliore come una piccola fortuna, purché aiu- 
tata sia da un qualche talènto. La fòrza dell'in- 
clinazione, il bisogno di pervenire all'intènto, il 
po' di soccorsi pur anche, aguzzano il desire non 
che l' industria, ponèndo in òpera quanto di mè- 
glio iu noi si Uova . Fordenelle. 



E MORALI Si 

108. Una buòna educazione è il più sicuro 
tesòro che un padre pòssa lasciare a* sòoi figli; 
una lai verità si riconosce soprattutto nei rovesci 
della fortuna . V Ab De Grandis . 

109. Tulta l'arie dì educare un fanciullo, con- 
siste a fare un esalto discernimenlo delle man- 
canze in cui suòl cadere per temperamento o per 
ignoranza, da quelle in cui cade per malizia. n 
Anònimo. 

110. Quando uno manca di educazione , non 
pare mai tanto, quanto allora che vuole mostrar- 
ne. Afarivaux . 

Eguali 

111. Non frequentare che i tuoi eguali, se 
▼uòi vivere allegramente. Pitagora. 

Fanciulli 

112. I fanciulli buòni e spiritosi vengono com- 
mòssi dai rimpròveri, ma non ne sono mai umi- 
liati o punti; che anzi mostrano del riconosci- 
mento per le persone che gli riprèndono. Ma. di 

Nemico 

11 3. Non diventare l'inimico dell 5 uòmo di 
cui tu cèssi d'essere l'amico: Non vedere nel tuo 
nimico che un amico traviato. Pitagora. 
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Ragionamenti 

nA Nei ragionamenti che terrai cogli amici, 
«lardati di parlar di continuo .Ielle tue guata o 
h rischi che tu hai corsi: poiché se tu hai guato 
a raccontarle, gli altri non ne trovano affatto a 
starle a sentite. Manuale d'Epitelio. 

» 

Invidia 

* 

n5. L'Invidia e la lusinga son due difetti in- 
teramente opposti. La prima fa comparire un di- 
sprèco apparènte per gli .Uri, che asconde una 
stima effettiva: poiché V invidiai nel fondo e 
un sentimento cl.e fa onore; essa non s. porla che 
ver di ciò che slima ; ella vive pel mento, e non 
muore se non con esso lui: menlrechc la Insinua 
cela, sullo una slima apparènte, un mer.ss.mo di- 
svio, giacché essa non nasce che su i la .pò est 
della debole*» della persona che n' e P obietto . 
Anonimo. 

1 16. 11 cttòt dell' uòmo si nutre del suo prò- 
mio bène, ovvero del male altrui. Un'anima sfor- 
nila di virtù e di talènti, porterà dunque invidia 
al mèrito, a' irriterà de' di lui succèssi, godi a de 
eròi rovèsci. L'invidia tramanda un veleno mor- 
tale negli òcchi della giòja , e i suoi sguardi le ri 
ontano alla lor vòlta un' influènza maligna sulla 
prosperità. È .lessa una passione inquieta, che 
punto non conosce giorni di fèsta, 0 di riposo; 
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eMa va cercando al di fuòri gli ali melili di fuòco, 
che la divora ; ella insomma aratnagrisce , e lutai- 
menle si consuma. Bacone. 

117. Giova che i succèssi luminosi destino in - 
vìdia, che essi inanlèngauo l'emulazione; ma per- 
chè mai offendersi delle grandi virtù, che non si 
vogliono posseder senza dubbio, perchè non islà 
che a noi di compensare col mèrito del cuòje il 
difètto de* talènti? Bacone. 

Spirito* 

li 8. Lo spirito pèrde la fòrza sua assoggetlan- 
di 'si di t tòppo ali 9 impèro de 9 sènsi * e questa de- 
bilitazione volontaria l' avvezza a giudicare della 
verità soltanto dalle impressioni eh' ci riceve daglr 
organi del còrpo, L x Ab. Prèvòt. 

119. Èsser dotato di molto spirilo, e impru- 
dentemente adoperarlo sovra i difètti de' grandi ^ 
è lo slesso eh 1 èsser montato sovra un }>èl cavallo 
senza freno, che vi pòrta via yerao òrridi preci- 
pizi. 11 Ab. De Grandis. 

lao. Tròppo spirito umilia quei che ne bau 
pòco, ed è spesso una sorgènte di affanni . S'in- 
tèrpreta e si commenta quanto dice una persona 
di talènto. Non si può mai idearsi ch'ella parli 
a caso, si fa pensare più ch'ella non vuole, e qua- 
si sèmpre a suo svantaggio . Il Marchese Ctf* 

191. Lo spirilo di qualche persona è lai qua-v 
lo una lantèrna cicca, che non sèrve se non se a 

3 
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colui che la porla, e che non rischiara che i suoi 

passi. Pope. 

122. Qual vergogna di mettere ogni sua cura 
nll' ornamento del còrpo, nell' atto che si Irascu* 

la coltura dello spirito? S f impiegano, senza 
rossore , più ore alla toeletta , e non si pòsson rir 
solvere a passarne una sola alla lettura; senza 
questa, bisogna tuttavia giacere nella più crassa 
ignoranza , e risòlversi a non mettere tra sè e la 
bestia, che una differènza superficiale. // Conte 
$ Oxenstirn . 

Bìila spirilo 

ia3. Il più gran vantaggio che si trovi nelF ès- 
ser riputato un bèllo spirito, si è che questo ti- 
tolo ne dà una pièna libertà di fare impunemente 
delle scioccherie . Pope . 

Stima 

1*4. La stima diventerebbe un tesòro inutile, 
e forse riserbata per gli èsseri senza imperfezio- 
ni. Essa è dovuta , anzi si dèe prodigalizzare a 
tutti coloro in cui si trovano, compenso fatto, 
più virtù che vizi . Anònimo. 

125. Sovènti fiate niuna còsarèca maggior pro- 
fino quanto la stima di se medesimo, quand'essa 
Tiene ben regolata, e che trovasi fondata cou r«h. 

%\qw , -Anonimo % 
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Stato flòrido 

ia6. Protèggere i talènti, incoraggiare la vir- 
tù, e ricompensare la candidezza d'animo e la 
fedeltà; mantener la pace delle persone pròbe, 
rialzare il coraggio de' deboli, calmare le discòr- 
die e punirei misfatti : ècco ciò che fa uno slato 
flòrido. Del Chot+King, òpera cinese. 

Stella 

127. La prima còsa che dèe fare, a parer mio, 
un giovine che vuole stabilirsi con succèsso nel 
mondo, si è di conoscere la sua stella: stante che 
non \* f è persona che non abbia la sua*, e per man- 
canza di averla conosciuta un infinito nòvero di 
persone non han fatto la fortuna che avrèbber 
potuto fare in questo mondo. Saiat-Evremont. 

Eccessi dello studio e della tavola 

128. Pesai tuoi cibi, e misura Polio della tua 
lampana. La ragione disapprova egualmente gli 
eccéssi dello studio e quelli della mènsa. PUa- 
gora. ' _ 

Schiavo 

1*9. Lo schiavo non ha che un padrone; Vam- 
hizioso ne ha tanti, quante sono le persone utili 
alla di lui fortuna, Anònimo* 
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i3o. Prima aprirti un novèllo jcamm ino, 
riflètti bène che tati rèndi colpevole anticipata» 
mente di tutti i mali che proveranno i viaggiato- 
ri, nel seguire le orme tue sulla fede dell' esèm- 
pio. Pitagora. ' 

i5i. L'esèmpio èia règola della condotta de- 
gli uòmini senza principila non che del pòpolo. 

Segui V esèmpio, allorché confermato da un 
gran numero di vòlte, è divenuto il sinònimo del- 
la speriènza . Pitagora. 

i3s. L'esèmpio è un quadro vivo che dipin- 
gne la virtù o i vizi in azione, e comunica la sua 
impressione a tutti i cuòri. Anònimo. 

Esperiènza 

i33. Anteponi il bastone detf esperiènza al care- 
rò rapido della fortuna. Il Filòsofo viaggia a pie- 
di . Pitagora. 

154. Alla teoria la più luminosa non disde- 
gnar d'unire la speriènza di passo tardo. L'espe- 
riènza non ha punto d' ali ; ma punto non si pèr- 
de nelle nugole. Pitagora 

Debolezza 

155. Gli effètti della debolezza sono incom- 
prensibili, e io asserisco che sono più portentosi 
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anoora di querelle passioni le più violènte. El- 
la spesso spesso comprènde più che alcun' olirà 
passione, le con traili nòrie. // Cardinal di Rciz. 

Debolezze 

l56. tlli Sciòcchi toli e gV impudènti sòn qua- 
gli che non tanno, 0 non vogliono celare le debo- 
\enx9 loro. U Al. De Grandis. 

137, Si prènde dilètto di sapere le debolezze 
delle persone rimarchevoli; noi speriamo di ras- 
somigliar loro per qualche vèrso; se le loro qua- 
lità eminènti ci umiliano, Io debolezze loro gli av- 
vicinano a noi : questo solo ne conforta. Ano* 
nimo. 

Famiglia 

l58. Una famiglia non è il più spesso che una 
repubblica di persone, che cèrcan solo a danneg- 
giarsi* I vincoli del sangue , o della parentèla, 
non sono altro che interèssi opposti che pugnan 
Tuti coir altro. Il figlio trama la mòrte di suo 
padre; il fratèllo il più giovane quella del pri- 
mogènito; il primogènito guarda con invidia le 
dòti delle sue sorèlle, e leda con rincrescimento. 
Quando si ammoglia taluno di loro, nasce una 
sorgènte nocèlla di divisioni e d' animosità. Nul- 
la di più ragionevole, che l'aspettarsi simili con- 
seguènze; e tuttavia non so concepire coioesiam 
noi propènsi a credere, che non vi ha vero con- 
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tento, vera tranquillila che nei seno delle fami- 
glie . Pope . 

Favore 

l5g. Irapossibil còsa è il mantenersi gran tèra-* 
po nel favore senza èsser fornito di una gran pie- 
ghevolezza. U Ab. Girard. 

140. II favore mette un uòmo al di sopra de' 
suoi uguali; ma la caduta sua il pone al di sotto 
di loro. Anonimo . 

Fallo 

141» Ciascheduno scusa volentièri un fallo ili 
cui avrebbe potuto cadere egli stesso. Anonimo». 

Mancanze 

143. Quando uno ha il coraggio di confessar 
le mancanze sue, dèe pur anche aver quello di 
ripararle; e in tal caso, non v' è còsa nel mondo 
di più agevole. Anònimo* 

Fùho 

s 

i43. Vi è del falso per ogni dove; vi è un fai- ■ 
so valore, una falsa onestà, una faina liberalità, 
una falsa galanteria, una falsa eloquènza, una 
falsa hèffa, delle false vaghezze: bisogna mirarvi 
mollo da vicino, per uon pigliar l'uno per l'al- 
tro ed è assai difficile che non si sbagli , quau- 
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do hon si lia règola alcuna per giudicarne, e che 
non si è sòlito che seguire l' impressione altrui» 
Nicole ♦ 

Dònna amabile 

l44- Felice possessore d'una dònna amabile, 
e d'una còppa il' alabastro, non toccare che con 
una somma delicatezza codesti oggetti sì frati ; e 
bada bène ad allontanarli da quanto mai poti eb- 
be loro cagionare una caduta sola. Pitagora. 

Bella donna 

l/|5* Un uòmo che vede una bèlla dònna, non 
ha più ragione di bramare d'essere suo marito, 
che un uòmo che avendo ammirato i pomi d'oro 
del giardino delle Espèridi, avesse desiderato d'es- 
sere il dragone che lo custodiva. Pope. 

Dònna galante 

146. Una dònna galante tratta gli uòmini i 
> come un abile giuocatore di scacchi usa colle sue 
pedine. Ella non si affeziona talmente a un solo, 
che non abbia V òcchio sur un altro che potesse 
procurarle più gran vantaggi. Pope* 

Dònna virtuosa 

147* Una dònna virtuosa non dèe soltanto me- 
ritar la stima del suo marito, ma ottenerla ; se 
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egli la biasima, ella è biasimevole : e fosse anelito 
innocènte, essa ha tòrto, tòsto che ella cadt in 
sospètto; polche le apparènze medesime sono an- 
noverale fra i suòi doveri. G. G. IL 

Dònne 

l43. Le dònne sono altrettanti enimmi, e in 
generale hanno questo di comune cogli enimmi, 
che essi cessano di piacere, quando sono stali in- 1 
dovi nati. Pope. * 

149. Le dònne, in generale , amano più le tra- , 
gèdie, chele commèdie. Eccone forse la ragione, 

Si è che nelle tragèd ; e, il loro sèsso, per l'ordi- 
nario è adorato, deificato; dove che nelle con»* 
mèdie è posto in ridicolo. Pope. j 

150. Le dònne rimirano gli amanti coti losles- 
s 1 òcchio che le carte. Elle se ne sèrvonoper giuo- 
care per qualche tèmpo; é quando han guadagna- 
to, esse le gitlano via, ne domandano delle nuò- 
ve, e spesso pèrdono con codeste nuòve tutto quello 
che vinto avevano con le vècchie. Pope. 

\5\. Due dònne divèntano di rado sviscerate, 
se non è col danno d'una tèrsa. Elleno ai uni* 
scono infra esse come i re dell' antico tèmpo si 
collegavano fra lovo. Sagrificavano qualche pòve- 
ro «nimale per preludio della loro alleanza: nella 
stessa manièra due dònne, dopo aver laceralo ta- 
luna del loro sèsso, si stringono d'un' intima ami- 
cizia. Pope. * v 

x5i+ La maggior parte delle dònne non hanno 

Digitized byGoogle 



1 



E MORALI 4« 

verun cncaltere ; « un soggètto tanto tènero che 
non può conservare una impressione durevole: 
ella è bruna, ovvero Inonda; ècco come si distin- 
guono mèglio . Pope . 

i55. Le dònne hanno più piccoli difetti; gli 
uòmini pòi più vizj compili. Anonimo . 

i54« E pure una còsa strana, che delle dònne 
parlar non se ne pòssa con uua giusta moderazio- 
ne; se ne dice sèmpre o tròppo, o tròppo pòco. 
Punto non si parla quanto basta delle virtuose, 
mentre si parla sèmpre tròppo di quelle che uon 
lo sono ^Anònimo • 

i55. Gli uòmini sono strani nei giudizj che 
portano delle dònne. Se elleno piaccion loro per 
la beltà, ei s' accecano su tulli i vizj loro, per 
inaino a riconoscerli quali perfezioni e virtù. La 
bruttezza , per V opposto , li fa passare all' altro 
estrèmo. V Ab. Prévòl. 



* Anime grandi 

l56. Le anime grandi non sono già quelle che 
hanno meno passioni , e virtù maggiore, che le 
anime comuni; ma quelle sol (auto che hanno più 
gran disegni . Il duca di La Rochc/oueauU. 



Filo della vita 



i57- Irriga di qualche lagrima il filo della tua 
vita : cosi dora mcn soggètto a rompersi. Pitagora. 
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Donzèlle semplici 

158. Le donzèlle semplici possono èssere buò- 
ne; ma lo son meno di quelle che'l sono, perchè 
vogliono èsserlo. Checché se ne pòssa dire, si è 
il mòzzo d' èsserlo con più sicurezza. G. G. 

Figliuolo adottivo 

159. Se qualche principe potènte ti eresse adot- 
tato per suo figlio , e che da un pòvero stato ed 

abiètto ei ti avesse fatto passare ad una condizio- 
ne opulenta e gloriosa, prenderesti allora un ca- 
rattere di alterigia che i tuoi concittadini potreb- 
bero a mala pena tollerare. Qual è dunque il tuo 
accecamento? Tu sèi, non dico il figliuòlo adot- 
tivo di Dio, ma sì bène la sua creatura, il lavo- 
rio delle sue mani, il capo d'opera delle sue me- 
raviglie; e tu miri titoli cotanto gloriosi con un 
òcchio d' indifferènza ? Nuovo Manuale <F Epi- 
telio . 

Sottigliezza <T ingegno 

160. La sottigliezza d'ingegno è V occasione 
pròssima della furberia; dall'una all'altra il pas- 
so è lubrico: la bugia sola ne fa la differènza : se 
viène aggiunta alla sottigliezza, si chiama furbe* 
ria. sinònimo. 
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Adulazione 

i6l. V adulazione è un commèrcio vergogno- 
so, che non è utile che all' adulatore . Caratteri 
di Teofrasto. 

i6a. Qualora i princìpi sonosi una vòlta dati 
nelle roani d' uòmini, che hanno l'arte di rènder- 
si necessari i, non pòaaono più sperare alcuna li- 
bertà. Coloro ch'essi disprèzaano maggiormente, 
sono quei che trattano mèglio. Fénélon* 

163. Quasi tutte le lòdi date in faccia aono 
altrettante lusinghe. Ma. di Genite. 

Fiorì di reltòrica 

164. I fiori di retto rica, ne 9 sermoni e ne' di* 
acorsi gravi, aono cornei fiori turchini e rossi en- 
tro un campo di fromento ; sono piacevoli a quei 
chenonv'intervèngono che per ispassarsi, ma no- 
cevoli a colui che vuole cavar profitto dalla sua 
mèsse. Pope* 

Volgo 

165. la voce la più favorevole della moltitu* 
dine non è un sicuro contrassegno di una ripu- 
tazione fondata . 11 suo parere è soggètto al cam- 
biamento come all'errore; e'1 Tolgo suòle spesso 
condannare quello che ha prima senza cognizio- 
ne ammirato. Anònimo. 



Digitized by Google 



44 PENSIERI POLITtCt 



Forte 

166. Gli uòmini non impareranno a conosce- 
re le fòrze loro, che col non darsi tutti alle atea- 
se ricérche, ma col comunicarsi a vicènda le di 
loro scopèrte. Baconà. 

Fortuna 

w 

167. Èvvi mai bizzarria pari * quella della 
fortuna ? Se non ha fior di senno chi di troppo 
vi si fida, ai reca pure un danno chi ai crede in- 
teramente da lèi abbandonato: uno de 9 suoi pia 
barbari capricci ai è quel suo passare che fa ta- 
lora dinanzi un infelice in abito travestito , ch'el- 
la pòi, quando è fuor di mano, gitta via, per 
farsi da lui raffigurare e ridersi a un tèmpo dièua 
disperazione» L! Ab. De Grandi*. 

f63. La fortuna può innalzare uno quanto 
vuole; essa gli lascia sèmpre e temere tanti mali, 
quanti essa il metta in grado di farne. Seneca il 
Filòsofo . 

169. Gli sventurati non lo sono aèmpre, c in- 
sino anche la fortuna e' i insegna colla incostama 
sua, che sta bene agi* infelici a sperare, dovechè 
i felici dèggiono temere. Anònimo. 
" ilo. Quando si gìugne alla fortuna per le vie 
dell'onore, si rinvengono più Agevolmente i mèz- 
zi di fissarla. L? Ab. De Grandi*. 

171. Quei che sono favoriti dalla fortuna, non 
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sanno molto quale delle due si ama in essoloro, 
so la lor fortune, ovveramente la di lor persona. 
Marsilio Ficino. 

172. I miserabili soltanto ^conoscono il po- 
tere della fortuna. Le gènti pòi fortunate attri- 
buiscono tutta la loro felicità alla lor prudènza, 
od al mèrito loro. M. Swift. 

175. Si è sèmpre ii ragionevole non che in-, 
giusto* quando si è geloso della fortuna d'un al- 
tro; non si vuol vedere allora, che il di fuòri di 
quella pretesa felicità, e si chiudono gli òcchi 
sulle pene soffèrte per arrivarvi, e su di quelle 
che bisogna divorare per maolenwvisi : in ultima 
analisi ci hanno pòche di quelle luminose fortu- 
ne che si vorrèhhon comprare al prèzzo che han 
costalo . V Ab. De Grandi* . 

■ 

« » « 
Furbo 

174. Vièn punto al vivo V uòmo veridico 
quando si affètta di non avergli fede; ma voi vi 
fate un nimico mortale del furbo, a cui mostrate 
chiaro che non volete cader nella sua rete. V Ab. 
De Granclis. 

175. 1 furbi credono agevolmente che gli altri 
lo sono; non possono guari èssere ingannati, e 
non ingannano lungo tèmpo. Anonimo. 

Franchezza 

% 

176. La franchezza, per èssere una virtù, ès- 
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set dèe regolata dalla prudènza: se oc, è stupidez- 
za, è imbecillità. Montaigne. 

Gran gènio 

177. Un contrassegno cèrto che un uòmo che 
comparisce con ispleridore nel mondo , aia vera- 
mente un gran gènio, ai è la congiura che tutte 
lo anime piccole tramano contro di lui. Swifi h 

Persone di buona indole 

178, È una verità cèrta, che non ai è mai più 
tranquillo, nè meno ingannato, che rivéndo con 
persone di un'indole buòna. Costa molto più di 
etènto per èssere ammesso, e per conservarsi in 
una cattiva compagnia, che in una buòna. Bi- 
sognano com'è di ragione, molte cure per èsservi 
caro; e non è un piccolo affare il trattenere un 
gonzo in buon umore con se stesso, e cogli altri. 
Pope. 

Gloria 

» 

179. I*a speranza lusinghièra d'esser conside- 
rato, è quella che serve di aprone alla virtù. Co- 
loro che sono insensibili al suo stimolo, striscia-» 
no mai sempre confusi nella fòlla; nell'atto che 
quei che han per sostegno una si nòbile passio- 
ne, 8' èrgono al di aopra de' loro pari, e cammi- 
nano a passi' di gigante, il cammino dell' immor- 
talità. Nella vita di Lcihniùo , 
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Grandezza delV uòmo 

m 

180, L'uòmo è il re della tèrra, ch'egli abi- 
ta; poiché non solo ei dispone degli elementi col- 
la sua industria, ma egli solo sulla tèrra ne sa 
disporre, ed egli si appropria eziandio colla con- 
templazione gli astri medesimi, a cui non può av- 
vicinarsi ♦ Mi si mostri pure un altro animale 
sulla tèrra che sappia far uso del fuòco, e che 
sappia ammirare il sole. Ecchè! io posso osserva- 
re, conoscere gli ènti e i rappòrti loro; posso sen- 
tire ciò che sia ordine, bellezza, virtù; posso con- 
templar l'univèrso, innalzarmi sino alla mano che 
il govèrna; io posso amare il bène, operarlo, ed 
io mi comparava alle bestie? Anima abiètta, la 
tua filosofia è quella che ti assimila ad esse ! o a 
dir più vero, tu vuoi in vano avvilirti; il tuo gè- 
nio depone con tra i tuoi principii, il tuo cuòre 
benèfico smentisce la tua dottrina, e V abuso me- 
desimo delle tue facoltà pròva tuo malgrado l'in* 
fluenza loro. G, G. 

Grandezze 

1 8 1. Le grandezze del mondo innalzano bensì, 
ma non rèndono più grande; la virtù sola ha (jue- 
9lo privilègio. V Ah Bordelon. 
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Grandi 



7 


m 


• 


V 



w, magmi**.™»- , - ■ 
io un particolare. Anonimo. 

I grandi e i piccoli 




pero 

ica/. • „ 

Graa disegni 

i84. Bisogna un cèrto tèrmine per portare i 

„an dise-ni alla maturerà loro . Quegli che san- 
gran aise 0 iu »«■ _ y con 

no aspettarlo, sono il pm del ejoiie p „ 
usura della loro paziènza : poiché m 
l'indugio fa più della fòt*.; e la flemma de no- 
tri Si si è spesso lasciato diètro .1 nosUo 

U matura i disegni i più difficoltosi, e ne rende 
agevolo V eseguimento . S ainUEvremoni . 



Grandi uòmini 



cime 



i85. I grandi uòmini hanno -quasi sèmpre «l- 
debolcwc : è un tributo classi deggiono alla 
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umanità, e che sogliono pagare colla più scrupo- 
losa esattezza. Anonimo. 

Fortuna 

186. La fortuna non lascia pèrder nulla per gli 
uòmini fortunati. La Rochefoucault. 

187. È una spècie di fortuna il conoscere sino 
a qual punto si dèv' èssere infelice. La Roche- 
Joucault. 

Fortunato 

188. Fortunato colui che sa ben giudicare del 
vero bène e del vero male : poiché vi sono cènlo 
falsi scrupoli che cagionano tutta vòlta veri af- 
fanni . Ma per darvi ordine, non ributtare anco- 
ra i -lumi naturali che abbiamo noi tutti di ciò 
che è veramente onèsto. Questo riposo di quei 
che han perduto la cosciènza, è un funèsto letar- 
go che conduce infallibilmente alla mòrte. Scinta 
Evremont. 

189* Chi non può rèndersi felice, può alme- 
no meritare di èsserlo. G. C 

* 

Uomo 

190. L'uòmo è fatto in guisa, che a fòrza di 
dirgli eh* è uiio sciòcco f e' sei crede, e a fòrza di 
dirselo a se medesimo , uno se lo fa credere; poi- 
ché V uòmo fa con se stesso una conversazione 
intèrna, che impòrta di bèo regolare, pascal* 
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Uòmo alla moda 

ìgi. Il frivolo onoro di acquistare il nome ili 
uòmo alla moda, ha fallo azzardare mille vo te, 
e pèrdere forse anche spesso la glòria sòlida di 
addivenire uòmo virtuoso. Anonimo. 

Uomini risoluti 

i§2. Gli uòmini più risoluti sono i più cre- 
duli, giacché essi non credono che a loro stessi, e 
che non consultano che i loro adulatori più fal- 
si, e'1 loro più mortai nemico; eh' è il loro amor 
pròprio. Pope. 

Uòmo di genio 

193. Uòmo di gènio, cne brami celebrità! evi- 
ta di rassomigliare al Tevere: infra tutti i fiumi 
d 9 Italia y si è il più famoso e'1 più torbido. Pi- 
tagora . 

Uòmo discreto 

194. L'uòmo discreto non si limita a ben ma- 
neggiare i suoi pròpri talènti; ei sa benanche di- 
scoprire quelli degli altri, cavarne profitto, ed 
applicarli a' loro legittimi usi . Noi veggiamo 
eziandio che non è nè Io spiritoso, nè il dòtto, 
nè'l bravo quegli che règola la conversazione, e 
che produce il sodisfaci mento della brigata ; sì bè- 
ne il discréto . Un uòmo che ha bèi talènti • e 
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eh' è sfornito di discretezza, rassomiglia al Poli- 
femo della favola, dotato d'una fòrza straordina- 
ria t che, perchè cièco, non gli serve a nulla. «4- 
nònimo . 

Granfi uomo 



195. Un grand' uòmo non dèe lasciar scan- 
dagliare il fondo della sua capacità, se vuol ès- 
sere sèmpre ammirato dal volgo .Bisogna per Top- 
posto ch'eisi conduca di tal manièra, che mai non 
mostri tulio quanto il di lui sapere, e che niuno 
vanlar si pòssa di poter assegnare i limiti della 
sua dottrina . Poiché, per dòtto che sia un uòmo, 
l'opinione che si ha del mèrito suo, allorché non 
viene conosciuto che a metà, va sèmpre più lun- 
gi dell' idèa che se ne forma, quando si conosce 

tutto intiero* Saint-Evremont. 

* ♦ 

TJomo indifferente 

196. L' uòmo può èssere indifferènte per la 
gloria; ma non gli è lecito d' èsserlo per V onore* 
V Alate Girard. 

Uòmo prudènte 

197. L'uòmo prudènte, diceva Isocrate, si dèe 
sovvenire delle còse passate, servirsi delle presèn- 
ti, e prevedete le future. Anonimo. 
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Uòmo senz* avere 

ig8. L'uòmo eh 9 è senza avere e senza credi- 
to, ha ragione d'esser pròbo e manieroso; ma egli 
ha tòrto assai di addivenire insolènte e malvagio, 
quando la fortuna gli si mostra amica . V Ab. 
De Grandis. 

Uòmo /elice 

199. Un uòmo non può dirsi felice , se non 
allora che si contènta del suo pròprio stato. Sisto 
Quinto. 

Uomini: uòmini deboli 

200. Per conoscer gli uòmini bisogna vederli 
spesso, e per conoscere i principi bisogna veder- 
li sèmpre. Anònimo. 

201. Gli uòmini deboli voltano tanto corto, 
allorché mutano parere 5 che non misurano più 
i possi loro; saltano in vece di camminare. Il 
Cardinal di Rete* 

Onore 

502. II vocabolo onore in bocca di una dòn- 
na, è come la paròla probità in quella d' un 
uòmo inonèsto. Queste paròle sono mai sèmpre 
impiegale il più da coloro, in cui la còsa è più 
sospètta. Pope. 
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Vergogna 

ao5. Guardiamoci di scuòtere totalmente il 
giogo della vergogna; è dessa una barrièra collo- 
cata dalla natura per impedire i vizj di penetrare 
entro i nòstri cuòri. 

Il rossore è la sentinèlla della cosciènza ; ri- 
spettiamo la consegna, se paventiamo il delitto 
e i rimòrsi. U Ab. de Grandis. 

Impostori : pericolo 

204. Non sono filosofi, ma scaltri impostoci 
quei che asseriscono, che uno è felice ove può 
vivere d'una manièra conforme alle sue vòglie: 
questa è una falsità. Formare colpevoli desidèrj, 
ai è il colmo della sciagura ; ed è ancora meno 
dannoso il non conseguire ciò che si brama, che 
il giugnere a quello ciré colpevole di desiderare. 
Cicerone. 

ao5. Non si può uno vantare del suo corag- 
gio, allorché non si è mai trovato nel pericolo. 
La RocheJoucaulL 

Ingratitudine 

206. Il grido generale è contro r ingrati ludi ne. 
Ma siffatti clamori sono fuor di luògo. Il grido 
generale èsser dovrèbbe contro la vanità. Solo le 
persone malcreate son capaci d' una iogratitudi- 
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ne dichiarata e volontaria. Ma non v'ha quasi 
veruno che non pènsi, ch'egli ha fatto più di 
quello che meritava colui al quale ha prestato 
servigio; laddove quest'ultimo, dal canto suo si 
crede ch'egli ha ricevuto assai meno di quel che 
gli era dovuto. Pope. 

207. Non portar punto la scure contro quel- 
V albero che ti ha dato l'ospitalità in un tempo-* 
rale. Pitagora. 

Ingratitudine e viltà. ' ' • 

208. Vi ha dell'ingratitudine in deridere que- 
gP individui, di cui non disdegniamo i servigi 
giornalièri; è una villa il ridersi di coloro che 
non possono risponderci. Pitagora. 

Giusto . 

209. Onorate la memòria d'Anfiarào: benché 
re ed indovino, si studiò non già di comparire , 
ma d' èsser giusto. Pitagora. 

Lettura 

210 Quei che vòglion profittare delle loro co- 
gnizioni, non ne fan tesòro f>$ì rivenderle, ma 
sibbène per convertirle al loro uso; nè per cari- 
carsene, ma per cibarsene. Lègger pòco, e pen- 
sar molto alle sue letturé, o ragionarne con per* 
aone assennate, ai è J mèfczo di bèu digerirle. 

G. G. 
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Lèttere e studii 

m 

sin. Le lèttere e gli studii non guastano mai 
il cervèllo ili chi P ha sano, ma di chi P ha de- 
bole, essèndo la lor natura di purificare gli altrui 
ingegni , non di corromperli , ancorché molti 
aièno quelli che con la loro natura depravata 
corrompano le lettere. Sisto V • 

Libri 

aia. Far compra di libri che si è incapace 
d'intèndere e di gustare, comprarli solo, perchè 
sano stati dati alla luce da un autore celebre, è 
come se un uòmo comprasse degli abiti che non 
gli andrebbero bòne, per la ragione che siffatti 
abili sono stati fatti da un sarto famoso. Pope. 

Lòdi 

ai3. L'odore dell'incènso anima i bachi da 
seta nei lor lavori; il profumo delle lòdi produ- 
ce l'effètto medesimo sullo spirilo dell' uòmo. 
Padre di famiglia, non èsserne nè pròdigo, nè 
avaro. Pitagora. 

► 

Lumi 

214. Il miglior mècio di provare i lumi e la 
nettezza del suo ingegno , si è di convenire d<- ; 
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suoi ditèlli; nello slesso mòdo, che un rivo che 
discopre la melma che ha in fondo, ci mostra 
mèglio la trasparènza e la purezza delle sue ac-, 
<jOe. Pope. 

Lumi dello spirito. 

215. Se i lumi dello spirito non garantiscono 
sèmpre un cuòre contra il disordine, possono al- 
meno èsser riguardale come alltellante risorse, 
di cui èvvi sèmpre a sperar qualche còsa pel ri- 
torno alla virtù ; perciocché le passioni le più 
tumultuose svéndo i loro intervalli di rallenta- 
ruento e di silènzio, lasciano talora il tèmpo a 
una ragione rèlta e illuminata, di scòrgere il 
precipizio ov' elle conducono , è di armarsi in 
conseguènza di una nuòva fòrza per iscansarlo o 
per uscirne fnora. V Abate PrevòL 

Lusso 

21 6. Col lusso e colle ricchezze, vedesi en- 
trare entro gli stati l'avarizia, l'orgoglio e l'in- 
saziabile cupidigia. Cicerone* 

217. Padre difamiglia, estirpa la zizzania dal 
tuo campo, e'I lusso dalla tua casa; l'ima sof- 
foca il buon grano, Pallro i buòni costumi. Pi- 
tagara. 
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». 

w 

r Malattie deW anima 

9 

21S. Le malattie dell'anima non sono suscet- 
tibili di rimèdii violènti. Ma. di Graffigny. 

Cattiva indole 

» 

319. Egli e impossibile cbe un uòmo di cat- 
tiva iodoie arai il bène pubblico. E veramente 
come ora potrèbbe amare un millione d'uòmini, 
quegli che non ha mai amato nessuno? Pope. 

Beni e mali 

920. Quell'uòmo che ha Parte di sostenere 
mèglio i bèni e i mali di questa vita, è a mio 
parere il mèglio educato. Anonimo. 

221. Non solo tra i mali che sono inevitabili 
bisogna ingegnarsi di scegliere i più soffribili: 
ma cercare si dèbhe fin anche se mai si potesse 
cavarne qdalche vantaggio. Cicerone. 

Massime: virtù 

222. Le cattive massime son peggiori delle 
azioni malvage. Di fatti le passioni sregolate in- 
spirano le azioni cattive; ma le cattive massime 
corrompono la stessa ragione, e non lasciano più 
risorsa per far ritorno al bène. G. G. 

223. Si è mormorato contro di voi , si è di 
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voi sparlato: che vi gioverà l'adirarvi? Unitevi 
piuttòsto a* vòstri censori; rimprocciatevi a voi 
atesso le còse che vi a' imputano, e fare degli 
sfòrzi per divenire più virtuoso. Chou-king,òpe~ 
va cinese. 



Mentitore 

2*4. Chi mentisce, non si accòrge del tra- 
vaglio ch'egli s'impone: ei fa mcstièr che in- 
vènti cento altre menzogne, per sostener la pri- 
ma. Anonimo. 



Ministro 

22 5: Un uòmo che ritròvasì sulla riva del- 
l'acqua per passarla, è intorniato da una molti- 
tudine di barcaiuòli : ciascuno si fa intorno a 
lui, ciascheduno gli offre i suoi servigi; in som- 
ma ei sembra che ogni affare cèssa in suo favo- 
re, e che non si è occupato che di lui. Questo 
medesimo uòmo come è giunto all'altra riva, 
non cagiona più strèpito, nessuno bada più a 
lui, e si lascia andar solo solo. Viva immagine 
d'un ministro, allorché entra in carica, e al- 
lorché la depone. Pope. 

Miserabile 

»s6. Voi noti avete che dare a qoel misera- 
bile che V importuna, e con quella slessa mano 



smobili 5g 
con cui lo mandate via, voi mostrate uo dja- 
juante il cui valore basterebbe a far la fortuna 
di sèi famiglio. Anonimo. . 

. ; Modèstia 

i ' 

327. Se noi abbiamo gènio e talènti, la nò- 
stra modèstia è ciò che il pròva rqaggiormente 
agli altri; se noi siamo sprovveduti di lumi e di 
spirito , la nòstra modèstia è pur anche il miglior 
mèzzo di celare quel che ne manca per questo 
Iato. Poiché, siccome il pudore può talvolta far 
prèndere una cortigiana per una dònna onorata, 
cosi può far la modèstia, che un uòmo sciòcco 
venga riputato un uòmo di spirito. Pope. 

228. La modèstia non può mai produrre che 
buòni effetti f e a rispètto di noi medesimi, e 
in faccia al pubblico. Un uòmo che ha pòca 
pretensione, vive tranquillo; un vanaglorioso per 
l'opposto è continuamente nella soggezione per 
comparire quel che non è. Pope. 

Modèstia e dolcezza 

■ 

229. La modèslia eia dolcezza fanno impres- 
siono su i cuòri i più insensibili. V Abate 
Prévbl. 

Mondo. 

*5o. Quello che dà all'uòmo una nòbile ardi- 
tezza, si è la cognizione del mpndp , e massime 
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una risoluzione fìssa e determinata di non avan- 
zar nulla, nè di oprare contro alle règole del* 
r onore e della buòna creanza. Anònimo. 
» a3l. Non si bada in altro tèmpo mai a ciò 

' die far si dèe nel mondo, che allorché si è in 

procinto di lasciarlo. An. 

a3a. Non s'impara a conoscere i diletti del 
mondo, se non dopo avervi vìssuto lungo tèmpo, 
e dopo avervi patito. Quei che traggono una tal 
cognizione dal cuòre anzi che dal capo, sicuri 
per loro medesimi, son pericolosi per tutti gli 
altri. Anonimo. 

253. Bisogna necessariamente o ridersi del 
mondo, o adirarsi contro lui. Se noi ce ne ri- 
diamo, si dice che noi siamo orgogliosi; se pòi 
ci adiriamo, ci si dà V epitelo di misantropi. 
Pope. 

254. Il mondo si scandalizza ove si rida di 
qualche evènto ch'ei riguardi come còsa molto 
sèria. Supponiamo ch'io abbia dimane la tèsta 
tronca, e che ognuno per tutto ne parli, non 
posso io riderne f e pensare, che si faccia molto 
rumore per una tèsta ? Pòpe. 

Morale 

*35. Guai a chiunque prèdica una morale 
ch'ei punto non vuol praticare! Colui che viè- 
ne dalla sua passione accecato inaino a tal pun- 
to , n*è quanto prima da lèi punito, col pèrdere 
il gusto de'sentimenti a cui ha sacrificato 1» onor 
suo, N. E. 
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Natura 

a 36. La natura stessa ci permette d' amare 
mèglio acquistare per noi stessi che prr gli altri 
ciò che è necessario agli usi della vita : ma ella 
non soffre pòi che aumentiamo delta spòglia al- 
trui le nòsrre facoltà, ì nòstri bèni) le nòstre ri- 
sorse. Cicerone* 

957. La natura è un volume immènso da di- 
vorare, ma fa uòpo incominciare dall' abbiccì. 
I! filòsofo, quel? èssere sublime, sdegna appena 
discender dall' altezza de' suoi pensièri, per get- 
tare un'occhiata rapida e superficiale sulla va- 
sta superficie dell'univèrso che il circonda. Se 
pòi volesse abbassarsi alle minutezze, oh quanto 
le sue vedute si estenderebbero di più! ma vi ha 
una cèrta elevazione, o con altro tèrmine una 
gonfiezza di spirito, che risponde all' ambi zi on 
del cuòre, che non si pasce d'altro che d'idèe 
generali, e di progètti magnifici di sistèma. E 
un' insidia sagace che la infingardaggine tènde 
ali 1 ignoranza. Anònimo. 

Necessità 

2 38. Noi cediamo alla necessità meno per la 
sua fòrza che per nòstra debolezza: Ma. StuhlL 
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Nobiltà 



a3<). La nobiltà, Tana prerogativa! la vera 
nobiltà non è scritta con inchiòstro in \ccchie 
pergamene; ella è scolpita nel fondo del cuòre a 
caratteri indelèbili. G. 



♦ « 



O/Jesa 



it\o. Colai che fa un' offesa a taluno , gli 
concède una vera superiorità su di lui, dandogli 
il potere di perdonargliela. U Ah. PrèvoL 

Orgoglio 

» 

il^i. Per non insuperbirsi del bène che ai 
riceve per fortuna, o per industria , basta solo 
considerare, che vicino al bèue sta sèmpre il ma* 
le, che lo spinge per precipitarlo. Sisto 

y Opperà 

342. Fate lègger le vòstre òpere a 1 vòstri ne- 
mici, se volete corrèggerle davvero; poiché il vò- 
stro amico è talmente un altro voi stesso, che il 
suo giudizio sarà analogo al vòstro. Pope. 
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Infingardo 

243« Uno scioperalo non può èssere nè oh- 
bligaale, nè caritevolissimo . nè ecònomo, nè 
istruito. Ma. di Genlis. 

Parlare 

a44« Anteponi Puso di parlare così posala- 
tneole come m scrive, all'arte di scrivere tanto 
pasto quanto si parla. Pitagora. 

Parlar di se. 

245. Quanti' altri ili sè ragiona senza neces- 
sità, rièsce a un tèmpo noioso e ridìcolo. M* 
di Genlis. , 

Partigiani . 

246. Il nòvero de* partigiani è spesse volle un 
segno di errore ; e come le cattive cause hanno 
i loro avvocati , le opinioni le più ridicole han- 
no i loro approvatoci. Anònimo. 

Primo passo 

247. Il primo passo che un uòmo fa nel 
mondo decide (piasi sèmpre di tutti gli altri : è 
desso un fondamento della sua rinomanza, un 
presagio di sua fortuna. Sainl-bvremonL 
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Passioni 

248. Parecchi ciòtti vanno studiandosi a rin- 
venire il secreto di convertire i vili metalli in 
òro puro ; Cèrea tu il mezzo di tramutare le 
tue passioni in altrettante virtù ; chè sarebbe 
questa davvero la grand' òpera del savio. Pila* 
gora. 

249. E una felicità pel gènere umano che le 
passioni le più violènte sièno pur anche quelle 
la cui durata è la più corta; simili a quelle piòg- 
ge burrascose che cadono a torrènti , ma cessa- 
no immantinente, per lasciarci godere della se- 
renità che loro succède. U Ab. De Grandis. 

250. Le passioni cominciano coli 9 accecarne, 
prima di opprimerci e di precipitarci nelle ul- 
time sventure, Il Conte cC Oxenslirn. 

261 . Le passioni sono all'ultimo lor eccesso 
e senza rimèdio, quando la ragione traviata sèr- 
veloro di guida e d'apologista. UAb.De Grandis. 

$52. Si osserva entro una vetreria che un ar- 
tefice che butta alcuni pugni di carboni freddi 
nel fuòco , sembri soffocarlo ; ma un sol mo- 
mento dopo, la fiamma si riaccènde, e prènde 
un novèllo vigore Questo fenòmeno può èssere 
un emblèma giusto dell'utilità delle passioni che, 
giudiziosamente attizzate, pare che attraversino 
Je operazioni dell'anima, quantunque nel fondo 
c'impediscano di cadere in un letargico languore. 
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1 53. Le nòstre passioni sono tanti access ì dì 
fèbbre ardènte. Benché ne rèndano esse più ga- 
gliardi al momento medesimo dell'accèsso, lui • 
tayia ci rèndono più deboli in apprèsso. Pope. 

a54» Le passioni impetuose fan divenire gli 
uòmini fanciulli. Un amor forsennato di leggieri 
si pasce di chimère, ed è agevole il cangiare i 
desidèri estrèmi cogli obbiètti più frivoli. G. G. 

Esistènza di Dio 

a55. Io sarò sèmpre persuaso che un oriuòlo 
pròra un orologiaio, e che P univèrso pròva un 
Dio. Voltaire. 

Povertà 

a 5 6. Accomodarsi colla povertà , è io stesso 
eh' èsser ricco: si è pòvero, non già per aver 
pòco , ma per desiderare di più . Seneca il Fi- 
losofa. 

Ambasce 

a5j. Ci hanno tante ambasce nella vita, che 
è una follia d' aumentarne il numero co' suoi 
pròpri falli, o coi traviamenti della sua immagi- 
natone. V Ab* de Grandi*. 

Pensièri 

258. Noi dovremmo disporre i nòstri pen- 
sièri ne* nòstri poèmi, in quel mòdo che i pa- 
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stori usano coi fiori, quando compongono una 
ghirlanda. Scelgono in prima i più bèlli, pòi !i 
collocano ni posto che loro conviene; di tal che 
cheno lustro agli altri. E però le piume nelle co- 
rono indinne, sono acconce in modo, che cia- 
scuna ridette sulla vicina una parie del suo co- 
lore e della sua bellezza. Pope. 

2 5g. Siccome a un padre di volto deforme 
fanno più torlo i figliuòli ili vago aspètto , che 
gli stessi fig\i brulli ; perchè allora gli rassomi- 
gliano: allo stesso mòdo i hèi pensieri, adopera- 
ti da un cattivo scrittore, gli fanno più disono* 
re, che i suoi pròpri pensièri, benché cattivi . 
Quando ci avveniamo in un pòvero superba- 
mente vestilo , conosciamo ad evidenza che i 
suoi abili non sono suoi. Pope. 

Pensar maschio 

2G0. Il pensare maschio delle anime forti loro 
somministra un idiòma particolare; e le anime 
ordinarie non posseggono la grammatica di così 
fatta lingua. De Gculis. 

Persecuzioni 

061. Interviene spesse vòlte chele più onèste 
persone sono le più soggètte a venir bersagliate, 
in rjnclla guisa appunto che le frutta le più ma- 
lare sono quelle che vengono beccate dagli au- 
gèlli , ovveromente rose da' vermi. Anonimo. 
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Piccolezza di spirito 

• 

262. Se è una piccolezza di spirito ti deso- 
larci per alcuni difètti che ereditiamo dalla na- 
tura, non è altresì meno indegno di noi V insu- 
perbirci per alquanti vantaggi che abbiala rice- 
vuti dalla sua liberalità. Anonimo* 

263. Se taluno vi dimanda; che còsa è filoso- 
fia? Dite: è una passione per la verità, che dà 
alle paròle del savio il potere della lira d'Orfeo. 
Il filòsofo addomesticherebbe l'orso della Dau- 
nia (*). Pi/agora 

264. Il nome di Filòsofo, è già di tròppo 
odioso, concp/alunque modèstia e' si pòrti. Che 
aarà pòif^eci sottrarremo all'usanza? Dobbia- 
mo differire dal pòpolo per l'intèrno, chè per le 
esteriorità si può a lui bène rassomigliare, *Se- 
neca il Filòsofo. 

265. La filosofia è una scala ; non rimanerti 
nè al basso di quella scala , nè sullo scalino il 
più elevato, ti colloca vèrso il mèzzo. Pitagora. 

266. Il principio della filosofia, si è di cono- 
scere la nòstra debolezza e Y ignoranza nòstra 
ne' doveri la cui pratica è indispeusahile . iV«ò- 
VO Manuale $ Epitèlio. 



(*) Daunia , forèsta d'Italia. 
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Piacere 

■ 

267. Per piacere sempre nel commèrcio Jet 
mondo, la gran règola si è di punto non uscirò 
dal suo carattere , e di serbare mai sèmpre lo 
conveniènze del suo stato. U Ab. Bellegarde. 

268. Giovine! non ingannarti: il piacere non 
è la felicità; la felicità può starsene senza il pia- 
cere. Pitagora. 

269. Un principio assai cèrto, che dèe allon* 
tana rei da ogni eccesso, e raccomandarci la mo- 
deratezza ne' piaceri della vita; si è che quanto 
più i nòstri godimenti son rari, tanto più sono, 
essi vivi, e soavi. L? Ab. De Grandis. 

Politezza 

270. Si pensa comunemente che per èssere 
garbato uòmo, non ci vuol altro che de' precètti 
e la pratica del mondo; ma e' mi pare che vi 
vorrebbe ancora della delicatezza e della probità, 
Jj Ab, De Grandis. 

Precètti 

271. Ammaestrando gli altri, si viene ad iì- 
lumimrsi. Quegli che ripone lo studio suo nel- 
P insegnar precètti ad altrui , fa progrèssi egli 
•lesso per sè, benché non se ne avveggia a bèlla 
prima. Del Chou-King , opera cinese. 
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Pregiudizi % 

$72. Si vogliono conservare i pregiudìzi della 
Usanza pur operare come un allro uòmo ; ma uno 
dèe disfarsi de' pregiudizi dello spirilo per pen- 
sare da uòmo savio. Fontenclle* 

273. Cèrte persone sotto pretèsto di di»trug-» 
8f re i pregiudizi, rovinano i fondamenti della 
v, *tu, dell* onestà e della religione. Anonimo. 

Presènza di Dio 

274* Allorché ti sèi ritirato entro ìa camera*' 
se la pòrta è chiusa sovra di te; e che il tuo 
lume è spènto, guardati di dire allora, che tu 
sèi solo. Ben lungi d' èsser solo in quel momen- 
to* tu sèi in compagnia di Dio: quell 1 Ènte di- 
vino è presènte con te, come anche il gènio tu-» 
telare, cui ha dato l'incombènza di vigilare gior- 
no e nòtte alla tua custòdia ; e per èsser testi- 
mòni oculari delle tue azioni, essi non han hi* 
sogno di lume. Nuovo Manuale cT Epitèlio. 

Presunzione 

a ^5» Noi siamo cotanto presuntuosi, che vor- 
remmo èsser conosciuti da tutta la tèrta, fin an- 
che dalle persone che vertanno quando non esi- 
steremo più ; e P°* siamo *anto vani che la sii- 

• 



1 
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ma di cinque o sèi persone che ne fan cerchio, 
ne spassa e ne appaga . Pascal . 

■ ^ 

Principe 

276. Prìncipe, voi volete scegliere buòni rai-* 
nistri? Se udite dire a'vòstri cortigiani, quell'uò- 
mo ha talènti, e saviezza; non vel credete così di 
leggieri. Se i consiglièri vòstri vi dicon lo stesso, 
dubitatene ancora . Che se pòi gli slessi e%i gli 
trovate in bocca del pòpolo, disaminate in allora 
quell' uòmo, e ponetelo alla pruòva . Dello stesso 
mòdo voi sentile dire a 1 vòstri cortigiani, quell'uò- 
mo non ha capacità, diffidatevi del rappòrto loro. 
Voi lo sentile dire a' vòstri consiglièri; non gli 
togliete per anco la fiducia vòstra. Alla perfine il 
pòpolo è dell' istesso parere: ècco il momento di , 
esaminare se l'accusa è 0 no fondata. Di Merigo 
Tsou. autor cinese» 



-177. Ci hanno persone che per un eccesso di 
boutà, o una tròppo gran timidezza, credono che 
elle pòsson deviarsi un pòco dalla stretta probità, 
per compiacènza per una persona che loro ha pre- 
stato alcun servigio; ma esse dovrèhbono riflèt- 
tere che'l menomo consènso ad una cattiva azio- 
ne, avvezzandovi V anima, le tòglie insensibil- 
mente V orrore eh' ella dovrèbbe avere pel vi*io* 
Spettatrice . 
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Proprietà degli uomini 

B .27S. La pili parie uVgli uòmini hanno, come 
le piante, delle proprietà nascoste, che il caso fa 
discoprire. Anonimo. 

liti 

279. Coloro che fanno la salirà la più arguta 
ili quanto mai risguarda le liti , sono gli aslròla- 
gi , quando, colle règole dell'arte loro, presumo- 
no determinare il tèmpo in cui saran finite, e a 
prò di qual partito verranno decise. In questo 
mòdo ne fan essi dipèndere tutto 1' evènto dalla 
influènza delle stelle, senza avere il menomo ri- 
guardo alla giustizia della causa . M* Swijt. 

Prodigalità e risparmio 

» 

280. Quanto si prodigalizza, vièn tòlto al suo 
erède-, quanto si risparmia, uno sei tòglie ase me- 
desimo: ii mèzzo di tali estrèmi è giustizia per 
se stesso e per gli altri. Anonimo. 

Mondezza 

281. La mondezza è a riguardo del còrpo ciò 
che la decènza è ne' costumi \ ella serve a testi- 
moniare il rispètto, che si ha per la società eper 

stesso, poiché l'uòmo dèe rispettarsi, Bacone. 
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Provvidenza 

282. Se Dio fatto avesse i colori, e non avesse 
fatti gli organi adatti a scòrgerli e raffigurargli tra ' 
loro, qual vantaggio sen caverebbe? Da un altro 
canto, se falto egli avesse i colori e gli òccbi sen- 
za crear la luce, qual prò recalo avrebbero i co- 
lori e gli òcchi? Chi è mai dunque V artefice che 
ha formate queste tre còse le une per le altre? 
Chi è l'autore d'uri vincolo così stupèndo. È des- 
so tddio .E? vi dunque una Provvidènza • N. M. 
cf Epi lètto . 

q83. La Provvidènza etèrna vigila sulla me- 
noma òpera del Creatore: è dessa che fa rampi* 
care l'insètto, e girare i cièli. G. G. 

■ 

Pudore 

284» La idèa del pudore non è mica una chi- , 
mèra, uo pregiudizio popolare, un inganno delle 
leggi e della educazione. I pòpoli tutti annosi 
egualmente accordali ad attaccare d i disprèzzo 
alla incontinènza delle dònne; e ciò, perchè In 
natura ha parlato a tutte quante le nazioni . È 
dessa che ha posto inpiè la difesa; si è dessa che 
ha stabilito l'attacco; e, messi avendo i desiri 
dall'una e dall' altra banda , ha nell'uno la teme- 
rità, nell'altro il rossore collocato. Ha datò essa 
n^P individui, per conservarsi, lungo tratto 
tèmpo, e a perpetuarsi loro ha donato pòco altro 
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che momenti . Quali armi più soavi ilei pudore 
avrebbe questa medesima natura potuto dare al 
sèsso ch'ella destinava a difèndersi? Anònimo. 

285. Il pudore dà alla bellezza quel risalto che 
ad un pèzzo di moneta dà P impronta del Piin- 
cipe. Anonimo. 

286. Il pudore d'una persona giovane è come 
il fiore d'un tènero arboscèllo che promette trut- 
ta saporose. Failo cadere è lo slesso che distrug* 
gere il germe di mille virtù, tradire la speranza 
della società, svillaneggiar la natura. Quanti at- 
tentati in una vòlta sola? Lo spirito del mondo è 
un soffio adusi ivo che miète tutto dì questo fiore 
sì prezioso. Anònimo. 

Qualità lodevoli o biasimevoli 

287. Nessuno sarà mai sì pazzo 0 sì savio; sì 
tristo 0 sì buòno che propostoli la elozione delle 
due qualità d 1 uòmini, non laudi quella che è da 
laudare, e biasimi quella che è da biasimare. 
Nientedimeno dipòi quasi tutti, ingannati da un 
falso bène, e da una falsa glòria, si lasciano an- 
dare, o volontariamente , o ignorantemente nei 
gradi di colore che mèi ila no più biasimo chelau* 
de. Macchiavelli. 

Derisione 

288. La derisione offènde meno l'equità na- 
turale e'I dritto delle gènti, di qualche facciala 
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maldicènza, per la ragione che colui eh' essa at- 
tacca, trovandosi presente, è d'ordinario in gra- 
do di difendersi: ma se dessa è meno colpevole, 
è spesse vòlte più offensiva ; perchè tira insième 
due colpi, uno all'onore, e l'altro all'amor prò- 
prio: essa in somma diffama, nonché sconcerta. 
Il torno maligno ch'ella prènde, accresce quasi 
sèmpre il rammarico che uno risente d'èssere tas- 
salo d'una debolezza, il dispétto umiliante di non 
aver sospinto all'istante il colpo dileggiatore con 
un mòtto più pungènte . Si bramerebbe innanzi 
èssere screditato asssènte, che d' èssere schernito 
in faccia. Anonimo. 

» 

Ragione 

289. Procura mai sèmpre d'aver la ragione dal 
tuo lato. Infra due uòmini di fòrze uguali, quegli 
che ha ragione si è il più fòrte. Pitagora 

290. Se la ragione d' ordinario è più debole, 
e si spègne più prèsto nelle dònne, e. la è pur an- 
che sviluppata più prima, come un fingile gira- 
sole cresce e muore prima d' una quèrce. C. G. 

291. Si vorrebbe innanzi, per orgoglio, pitta- 
re a sòrte a chi avrebbe -ragione, che cèdere o ri- 
conoscere da se medesimo l'ingiustizia sua. Anò- 
nimo . 

Riconoscènza 

292. La gratitudine che noi proviamo, sodi- 
sfa il nòstro cuòre; ma perchè sia aggradevole alla 
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persona che ne ha favorito, non bisogna mostrar- 
gliela che a propòsito e con delicatezza. V Ab. 
De Grandis* 

295. Non artiere quelle grucce che ti hanno 
somministrato il loro soccórso nel tèmpo della tua 
convalescènza. Pitagora. 

294. Sèmpre che io trovo molta riconoscènza 
in un uòmo sfornito di bèni di fortuna, asserisco 
per cèrto, che s'ei fosse ricco, sarebbe altrettan- 
to generoso quaut'è riconoscènte. Pope. 

t Religione 

295. Altro non bisogna per rèndere d' una sola 
religione tutte le persone assennate e disinteres- 
sate, che farle conversare insième tutti i giorni. 
Pope . 

296. Noi abbiamo giusto giusto tanta religio- 
ne, quanta ce ne occorre per odiarci gli uni gli al- 
tri; non ne abbiamo però quanto basta per amarci 
con vicendevole affètto. Il Dr. Swift. 

297. Niuna còsa tiène cotanta forza a soste- 
nere un cuòre e a rènderlo superiore fin anche 
alla fortuna , quanto le idèe di Religione. VAb. 

298. Non si trova nè pace di cuòre, nè vera 
sapiènza senza la cognizione e la pratica della Re- 
ligione. 12 Ab. Prévbt. 
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Rinomanza 

099, Non bisogna mai cimentare la rinoman- 
za sua ali 1 evènto di una sola azione, qualche sia 
il vantaggio che pòssa mai cavarsi dalla sua riu- 
scita. Anzi la grand' arte consiste amai non mo- 
strare tutto il suo sapere in una vòlta sola, ma 
si bène a svilupparlo , per così dire, a pèzzi per 
ripascere e destar sèmpre la curiosità. E mestièri 
che'l magazzino sia corrispondènte alla mostra; 
che la pèzza non 1 smentisca lo scampolo; e che 
in fine si atlènga sèmpre con esattezza quanto mai 
si promette. Sainl-Evrernont. . ,,„..* ; 

Riputazione 

■ 

3oo. Colui che ha oscurata la aua riputazione 
con fatti avverali e biasimevoli , ha dato il dritto 
di sospettare delle azioni sue le più innocenti. 
U Ab. De Grandi s. 

5tu. 11 mèzzo di conservare la sua riputazio- 
ne, è di produrre sèmpre còse ogni giorno più 
eccellènti, somministrando così un cibo sufficièn- 
te all' ammirazione generale che sembra crescere 
col nòstro mèrito. Le grandi azioni che noi ab- 
biamo fatte, ne hanno promesso anche più grandi; 
e v l buòno dèv' èssere seguito dal migliore . Saint- 
Évremont* 

3oa. La riputazione che si trae da 9 parenti e 
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da padri è fallace, ed in pòco si consuma quando 
la virtù pròpria non l'accompagna. Macchiacela^ 
3o3. Il mèzzo il più brève eM più sicuro di 
acquistare la riputazione di uòmo savio e pru- 
dènte, si è, allorché vi dice taluno il suo parere» 
di non contradirlo . Pope . 

Riprensioni 

3o4» Non è còsa malagevole il ri prèndere io. 
altri quel che hanno di vizioso: la difficoltà con- 
siste in riceyere gli avvertimenti e le riprensioni 
altrui senza lasciarle scorrere come l'acqua. Chou* 
King, òpera cinese. 

Ricchezze 

3o5. Si può vedere il pòco conto che fa Iddio 
delle ricchezze, dal mirar le gènti, a cui le di- 
spènsa . Bacone . 

5o6. Le ricchezze vere di una nazione non 
possono venire altro che dalla tèrra: le altre tutte 
sono chimèriche o precarie. L' agricoltura produ- 
ce sola nello stato un valore che non esisteva* 
sinònimo . 

Re 

307. I Re hanno hisogno della stima de* loro 
sudili li - dessa è il principio del rispètto, e uno 
de' legami dell'ubbidiènza. Anònimo. 
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3o8. U Cielo stabilisce i re per règgere i pò- 
poli e per ammaestrarli. Ei sono quaggiù i mi- 
nistri della divinila. Essa gli ha collocati sulla 
tèrra per governargli con dolcezza, per ispaven- 
' tare il delitto e prolègger l'innocènza . Del Chou- 

Kìng • 

309 Si ha la curiosità di vedere un uòmo sa- 
vio: si vede; ma non si profitta già di sue leeo- 
ni . Del Chou-Kitig, opera cinese. 

3 10. L* uòmo savio passa intera men le gli ul- 
timi dì a guerirsi delle follie, de' pregiudizi e delle 
false opinioni che ha contratte nella età giovani- 
le. Swifl* 

Savia 

311. Addivenir savio a spese altrui, è qualche 
còsa; ma è molto a compiangersi colui che noi 
diviène pure a spese pròprie. JUAb. De Grandis. 

Saviezza 

5i2. Che avvi mai, sommi Numi! di più de- 
siderevole della sapiènza? Còsa v' è di più hello, 
di più utile all'uòmo, di più degno d' esso lui? 
Si addimandano filòsofi coloro che la rintraccia- 
no, e la filosofia allro non è se non l'amore della 
sapiènza. Vone'io pure sapere che mai possano 
pregiare que' tali che l' hanno in disistima. Cice- 
rone. 

3i3. Se agevole còsa è il giugnere alla sapièn- 
za, dobbiamo acquistarla, dobbiamo goderne, Sj 
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pòi è ilifllcilc a conseguirla , non dobbiamo anco 
ra imporne ile 1 limili^ nella ricerca del vero, che 
dopo averlo trovato . E uno scòrno stancarsi in una 
ricérca il cui oggetto è sì bèllo. Cicerone. 

5 14- L J i saggezza non vale più a distruggere i 
difetti naturali dell'anima, che quelli del còrpo. 
Questi elìetli profondi e innati, l'arte li corrèg- 
ge, ma non gli svèlie. Seneca il filòsofo. 

Sanila 

5i5. Non vM\a godimento di sòrta veruna sen- 
za goder la salute; e la salute si consèrva solo 
mediante la saviezza, e la sobrietà. Ma. di Gerì- 
lis. 

3i6. Benché sia la salute il più pregevole do- 
no di natura, pur gli avari la pospongono ai doni 
di fortuna; e temono meno di divenir ragione- 
voli , die diventar pòveri . SairU-Euremònt. 

517. Il cattivo stalo di saluleèun pretèsto as- 
sai ordinario nel mondo, per ischivare d Ile si- 
tuazioni scòmode 0 dispiacevoli . U Ab. Girard. 

Sapere 

3 18. Chi sa eh' ci non sa nulla, c un uòmo 
alile quando sa lacere. Anonimo* 

Vero sapere 

3 19. Il vero sapere, 0 una giusla stima degli 
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oggèlti, è il piloto il più sicuro a travèrso delle 
procèlle e degli scògli della vita. È lu miglior di- 
fesa contro i falsi desidèrii, e le Speranze fallaci, 
È un rimèdio conlro la nòia, un mèzzo di con-^ 
siderazione e di superiorità. I godimenti volgari 
esigono gioventù, salute, fortuna: la filosofia ne 
fa di meno, ed anco vi supplisce. Maggiore 
Weiss < * 

Scienza 

5ao. La sciènza si estènde, e la fede si anni- i 
cìi la . Nessuno vuol insegnare a far bène, e nes- 
suno vuòle impararlo; siamo tutti quanti dive-* 
nuti dottori, mentre abbiam cessato d' èsser cri- 
stiani. G. G. 

321. Le sciènza è nel più di coloro che la col- • 
li vano, una moneta di cui si fa gran conto, che 
tuttavia non aggi ugne al ben èssere che per quan- 
to si comunica, e non è limitata che nel commèr- 
cio . Togliete a' nòstri letterali il gusto di farsi 
ascollare, il piacere sarà un nulla per essoloro. G. G. 

322. La sciènza dell* uòmo presa in tutta hi j 
sua estensione è infinita, il suo studio lungo e 
penoso . L' uòmo è un modèllo esposto alla vista 
de'varii artisti: ciascuno ne considera alcune facce. 

11 dipintore e'1 musico conoscono l'uòmo; ma 
relativamente all'effètto dei colori e dei suòni su 
gli òcchi e sulle orecchie. , 

Corneille, Racine, Voltaire, Alfièri, Montilo 
studiano, ma in rappòrto alle impressioni che de- 
siano in lui le azioni di grauijeaza, di tenerezza. 
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di compassione, di furore, ec. Molière, la Fontai- 
ne, Goldoni, Pignóni hanno considerato gli uò- 
mini sollo altri punti di vista. 

Nello studio che ne fa il filòsofo, l'oggetto suo 
èia loro felicità, sinonimo. 

Sentimenti 

325. Più colle azioni che colle paròle si sco- 
prono i sentimenti del suo cuòre. U Ab. Girard. 

Servizio , 

324. Le persone meno meritevoli di favori, in- 
sistono a dimandarne maggiormente, e riescono 
olliemòdo importune. Pope. 

Silènzio 

* 

5^5. Ascoltagli diverrai savio. Il principio del- 
la sapienza è il silènzio* Pitagora. 

Sincerità 

326. La sincerità e la dolcezza che accompa- 
gnano il linguaggio della virtù , hanno più fònsa 
di tutti i ragionamenti per farsi capire. V Ab. 
Prèvòt . 

• * Società 

327. La società ri uscii vhhe insopportabile, se 

6 

«. 
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ciascuno non si studiasse di dissimulare uu pòco 
i suoi difetti, e di scusare quelli degli altri. V Ab. 
De Grandis. 

Solitarii 

5a8. V hanno parecchi solitarii che hanno ab- 
bandonalo il mondo soltanto come Eva lasciò Ada- 
mo, per andare a conversare in particolare col- 
l' angiolo delle tenebre . Pope. 

m 

Gonzo 

329, Un gonzo èpiù occupalo che Tape la 
più diligente. Istrumenti cosiffatti sono però ne- 
cessari ai politici. Sono forse gli stati come gli 
orològi , che richieggono più pesi di piombo , 
per aiutare e per rènder regolare il mòto cjelle 
parti più minute, e più necessarie. Pope. 

Sciòcchi 

330. Egli é tanto offensivo il parlare con ispi- 
rilo , quando si è in compagnia di sciòcchi 9 
quanto sarebbe incivile il parlare all'orecchio. Lo 
sciòcco è ugualmente offeso di queste due còse, 
perchè ignora egualmente ciò che si dice. Pope. 

Scioccherie 

35i. Scusare in noi slessi le scioccherie che 
non possiamo soffrire in altri, si è un amar me- 
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glio èssere sciòcco di per se stesso* che il vedere 
gli altri tali. Popò. 

Succèsso 

535i. Ciò che un buòn succèsso fà passare 
per una ingegnosa arditezza, un cattivo lo fa 
prèndere per una temerità ridicola. Anònimo. 

Rimembranza 





ri 


LIM 


li 



per un 9 anima sensibile, quanto quella che ci 
rammemora la circostanza in cui noi ahbiam 
saputo prevenire il bisogno o il desidèrio del nò- 
stro amico. V Ab. de* Grandi*. 

Temerità 

334. Quell'uòmo la cui temerità ha avuto al* 
<?un evènto disfavorevole, non ardisce più nem- 
men provare di valersi del suo coraggio, lì Ab. 
de 1 Grandis. 

Tèmpo 

335. Per risparmiare il tèmpo , non lèggere 
che gli annali di un solo pòpolo; tutti gli altri si 
rassomigliano. Pitagora. 



I 
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336. Il tèmpo indebolisce il dolore 9 il solo 
piacere lo distrugge. Anònimo. 

Il solo predicatore di cui si profitta, è 
il tèmpo. Esso ci dà per 1' appurilo lo slesso tor- 
no di spirilo, che le persone d'età ingegnate si 
sono indarno d'ispirarci. Swijt.. 

Tradimenio 

333. Non vi è misfatto più crudèle del tradi- 
mento. Esso è tra' vizi, ciò che la tarantola è fra 
gP inselli velenosi, vo'dire tulio veleno. Anò- 
nimo. 

Tristezza 

339. La tristezza non è altro che V amore di 
un bène passato; l'allegria non è che l'amore di 
un bène presènte; la speranza non è che l'amore 
d'un bène avvenire. Anònimo. , 

Valore 

340. Il calore del sangue pub si bène pro- 
durre un coraggio macchinale e disordinato; do- 
ve che'l vero valore vièn regolato dalla ragione. 
Di Megl-TsoU) autor cinese* 

Vendetta 

341. Qual più bèlla vendetta può farsi de'suòi 
minici, quanto V approfiltarai delle ingiurie loro 
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e conciarne mèglio e più sicuramente a fine i 
suoi affari. Anònimo. 

Verità 

542» Se la verità è còsa tanto rara nel mondo 
si c perchè spiace a chi la sènle , e reca danno 
a chi la dice. V Ab. de Grandi*. 

543. Perdona a colui che ti ferisce, se la fe- 
rita vièn dall' arme della verità. Pitagora. 

Verità, e ragione. 

344. L'uòmo della plèbe sta molto guar- 
dingo nelP uscir la mattina, di non far punto il 
primo passo col pie manco. 

Non lasciar giommai, camminando, la linea 
della ragione. Pitagora. 

Virtìi 

345. La virtù è uno stato di guèrra ; e per 
viver quivi, si dèe sèmpre sostenere qualche pu- 
gna contro di esso. G. G. 

346. Ciò che è generalmente riguardato co- 
me virtù nelle dònne , è molto differènte da 
quel che si reputa come tale negli uòmini ; 
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ciocche si dimanda una dònna virtuosa, sarebbe 
assai mediocre in un uòmo* Pope. 

347. La virtù piglia sèmpre la tintura del 
temperamento. V Ab. Prevòt. 

548. L'uòmo dabbène pòrta con piacere il 
dolce fardèllo d* una vita utile a 9 suoi simili : 
sente ciò che la vana sapiènza dei malvagi non 
ha mai potuto credere; che avvi una felicità ri- 
serbata da questo mondo ai soli amici della vir- 
tù. G. G. 

349. La virtù non è lo sforzo d'un momento: 
è mestièro ch'ella giltato abbia di profonde radi- 
ci entro un cuòre, per produrvi effètti su cui si 
pòssa infallibilmente fondare. V Ab. Prèvòt. 

350. Con molto senno si è collocato il som- 
mo bène nella virtù . La virtù fa nascere 1' ami- 
cizia che non può sussistere senza di lèi. Cice- 
rone. 

Felicità senza virtù 

35 1- La felicità è la fortuna del savio; e non 
ve n'ha punto senza virtù. G. G. 

Virtù isolata 

552. Giovane, le virtù sono appunto come un 
fascicolo. Non limitarli ad averne una sola. Nul- 
la di più frale , quanto una virtù isolata . Pita- 
gora . 

353. Giovane! non aspettare il declinare del 
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gonio per abbracciare la virtù. La virtù non è 
ptnto una cortigiana . Pitagora . 

Virtuài 

354- Tutte quante le virtù sono figlie alla so- 
la ragione: ma cessano di èsser tali quando na- 
scono dal temperamento. Fontenelle* 

355. Le virtù sono un piccol mèrito in nanzi 
agli òcchi ili coloro che non le possèggono. Qué- 
gli atessi che le pregiano, non le amano punto 
tròppo austère. E mestièri che sappiano esse pre- 
alarsi un pocolino alla debolezza e alla corruzione 
degli uòmini. V Ah. Prévòt* 

356. Le virtù che uno ha, restano soffocale, 
quando si creile averne abbastanza ; e si pèrde il 
fnrtlo delle sue buòne azioni, quando uno le van- 
ta egli stesso; Del Chou-YLing, opera cinese. 

Virtuoso 

357. Giovane! sii uòmo virtuoso, un giorno 
solo: tu il sarai il rimanènte del viver tuo: tocchi 
una vòlta i frutti della saviezza? non ai ha l'ani- 
mo di starne più senza. Pitagora f 

Vitto 

358. Allorquando il vizio ha corrotta l'anima, 
il suo primo effètto è tjuello di farne imputare 
ad altri le nòstre colpe . G. G. 
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55(j. Una parte della vita ai consuma a far ma- 
le; la più grande a non far nulla; la totalità a 
fare luti' altro di quel che 8Ì dovrebbe. Seneca 
il Filòsofo. . 1 Ì 

56o. Bagna il tuo sigillo, per preservarlo dalfo 
irera: irriga la tua vila d' alcune lagrime, affìue 
di non portarle tròppo afletto. Pitagora. j 

Vita eguale 

5Gi. Mena una vila eguale, per fare una mòr- 
te dolce. Pitagora. ' 

Vecchiezza 

56a. Tollerale con paziènza le infermità dei 
vecchi . Come voi tendele allo stesso termine, date 
colla vòstra condotta l'esèmpio delle manière d'a- 
gire cli<* voi bramate che uno esèrciti vèrso di voi, 
giunto clie voi sarete a un tal fine. V Ab. Bor- 
del on. 

. Véccia 

I vècchi che vantano continuamente il 
passalo, vorrèbbono quasi persuaderci, che non 
v' èran gonzi al tèmpo loro; ma infelicemente 
ne son rimasti per provare il contrario. Pope. 

564» I vècchi sono come le vècchie crònache 
per la maggior parte. Esse racchiudono racconti 
noiosi, ma veri, dei tèmpi andati, e non me- 
ritano d'esser consultale, che per questo. Pope. 
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Viver lungo 

565. Vuoi viver lungo tèmpo? Abbiti ìlei vin 
vècchio, è un vècchio amico. Pitagora. 

Autori celebri, e sunto doloro argomenti. 

366. Senofonte e Quintiliano danno cieli' edu- 
cazione alla gioventù; Platone riempie l'anima 
d'alle idèe; Aristotile insegna a ragionare; Ci- 
cerone mostra a bèn parlare e a scriver bène; 
Seneca ammaestra a bèn filosofare ; il vècchio 
Plinio apre lo spirito ad una estensione vasta di 
sapere e d'erudizione; Esopo e Fedro formano 
i costumi; Socrate ed Epitètto li perfezionano e 
gP ingentiliscono ; Plutarco somministra argo- 
menti di conversazione, e pòrge grandi esèmpi ; 
Omèro rappresènta con ingenuità le divèrse con- 
dizioni della vita umana, e fa veder l'uòmo in 
tulte le situazioni in cui si può mai ritrovare; 
Sallustio fa conoscere appièno i caratteri dei 
Grandi; Plauto e Terènzio notano quelli dei 

Sri va ti e del pòpolo; Ovidio mostra come mai 
isogna intenerirsi e dolersi; Orazio e Plinio il 
giovine fan vedereil tornio dilieatoefìe vuol darsi 
alla lusinga lecita, perchè compaia giusta e ra- 
gionevole; Tacito inspira la più sopraffina poli- 
tica; Tucidide forma gli oratori di stato; Cèsare 
e Quinto Curzio modellano gli Etòì. Fontenellc 

FINE 
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Il presènte opuscolo, non meno che i susse- 
guenti si trovano prèsso i Sig. Librai Berni f 
Malvisiy Ricordi, Balatresìj Audin , Conti. 
Molini, Piatti, Pallade , Chiari, Volpini^ 
Bar buzzi, e Molar azzo. 
Il Fedro in vario mètro italiano. Paoli 5 
Testamenti di Cristo e della Vergine „ a 
Sèi Novèlle Morali j ± , Grazie 6 
he stesse in inglese 5 .... „ 6 
Passeggiata de* Fiorentini per la via 

Calzaiòli P. i 

Passeggiata del Portico degli Ufizi . „ % 
Passeggiala sul Legno a Vapore . i 
Gli autori grèci in miniatura . . v | 
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